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PRESENTAZIONE

Nel pensare al sistema ambientale della Tenuta Presidenziale di Castel-

porziano, si presentano subito alla mente immagini della macchia medi-

terranea, di lecci sughere e pini maestosi, di mirti e ginepri che si spingono 

fino alle dune, perché poco conosciuta è la presenza nella Tenuta di animali 

allevati allo stato brado che convivono con daini, cervi e cinghiali. Bisogna 

addentrarsi nella riserva naturale per vedere pascolare i forti cavalli, che da 

secoli popolano la Maremma e l’alto Lazio, e le vacche dalle lunghe corna 

a lira, spesso raffigurate nei dipinti dei Macchiaioli.

Queste due razze, frugali e rustiche, di origine antichissima, si sono ben 

adattate alle condizioni ambientali spesso difficili della Maremma tanto da 

divenire parte integrale e caratteristica dei suoi paesaggi. Durante il vente-

simo secolo peraltro, e in particolare dopo la seconda Guerra Mondiale, gli 

equini e bovini maremmani sono andati incontro ad una perdita di biodiver-

sità molto significativa, quasi drammatica. Importante quindi l’azione che il 

Segretariato Generale della Presidenza della Repubblica svolge da circa qua-

rant’anni, e che è volta a salvaguardare il mantenimento di queste due razze, 

dopo averne selezionato esemplari geneticamente puri. Ed è significativa an-

che la tempestività di questa azione, iniziata quasi due decenni prima che il 

problema venisse sollevato e discusso nella nota Conferenza di Rio del 1992.

Il pregio di questo volume è non solo di far conoscere una realtà poco 

nota della fauna che popola la Tenuta di Castelporziano, ma anche di sot-

tolineare l’impegno del Segretariato e il contributo della ricerca coordinata 

dalla Commissione Tecnico-Scientifica della Tenuta per contrastare la per-

dita di un bene prezioso.

Emilia Chiancone
Presidente Accademia Nazionale delle Scienze detta dei XL
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NOTA INTRODUTTIVA

La Tenuta di Castelporziano comprende parte di un ampio territorio 

conosciuto nell’antichità come Laurentino, denominazione che derivava 

dalla vicina città di Lavinio-laurentio legata alla leggenda dello sbarco di 

Enea. Bovini al pascolo in questo ampio territorio, che dalle propaggini 

dei colli Albani arrivava al delta tiberino, possiamo ritenerli presenti già 

nei secoli a.C. come sembrano testimoniare le immagini di caccia (in par-

ticolare quella di un toro inseguito da un uomo) riprodotte sul mosaico 

proveniente dal Vicus Augustianus, insediamento urbano di età romana, 

pertinente all’antico litus laurentinus. Il mosaico è oggi collocato nel giar-

dino del castello della Tenuta (Fig. 1).

Così, nel passato come oggi, l’oasi di natura che rappresenta l’area di 

Castelporziano, pur se sempre a rischio di finire “inurbata” a causa della 

vicinanza di Roma, è da ritenere non sia stata mai priva della presenza di 

animali al pascolo. Difatti dopo la “caduta” dell’Impero romano nel quinto 

secolo, Castelporziano fu gestita per lunghi periodi da ordini religiosi che, 

ai tempi, per consuetudine non trascuravano la cura della terra e degli ani-

mali. Già nel 500 la “proprietà” era gestita dalla Basilica romana di Santa 

Croce in Gerusalemme e dopo più di mille anni, nel sedicesimo secolo, a 

gestire risultava l’Abbazia di Santa Saba la quale trasferì poi la proprietà 

all’Arcispedale Santo Spirito. Nei secoli più recenti la Tenuta fu proprietà 

prima dei baroni del Nero e poi dei duchi Grazioli che restaurarono il ca-

stello (le prime costruzioni del quale risalirebbero intorno all’anno mille) 

e iniziarono a trasformarla in impresa agricola. Nel 1872, con la capitale a 

Roma, lo Stato acquistò sedi e residenze di rappresentanza.

Nel corso degli oltre due millenni e sotto le diverse proprietà non è rin-

tracciabile dimostrazione documentata dell’entità degli allevamenti e della 

loro composizione, anche se alcuni passaggi di proprietà fanno riferimento 

alla presenza di mandrie bovine. Meno remoti sono i riscontri della presen-
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za del cavallo, anche se è molto verosimile che sia stato sempre presente per 

l’abituale impiego che di questo animale veniva fatto per trasporto, come 

forza lavoro e per le attività ludiche. Numerosi elementi ne testimoniano 

comunque la presenza certa negli ultimi secoli, come ad esempio una testa 

di cavallo in terracotta all’ingresso del fabbricato oggi denominato “Con-

ventino” che nell’’800 doveva essere la scuderia della Tenuta.

Bisogna arrivare alla seconda metà del XX secolo perché sia avviato nel-

la Tenuta un allevamento razionale, in forma completamente brada. Nel 

1946, con l’avvento della Repubblica, la Tenuta entra nella dotazione del 

Presidente, la qual cosa la salva dal cemento che lentamente la avvolge su 

ogni lato. 

Castelporziano, che in sostanza negli ultimi secoli era stata una riserva 

di caccia ad uso di aristocratici e autorità, con la gestione del Segretariato 

Generale della Presidenza della Repubblica, a metà degli anni ’70, intro-

duce (o reintroduce) l’allevamento del cavallo e del bovino maremmano. 

Entrambi gli allevamenti sono rigorosamente bradi, su superfici distinte 

da quelle nelle quali sono presenti popolazioni selvatiche di daini, cervi, 

caprioli, cinghiali.

Il contesto zootecnico nazionale e la scelta di Castelporziano

Quali ragioni indussero alla scelta della razza Maremmana per entram-

be le specie allevate? Si voleva che il paesaggio della Tenuta, nel migliore 

rispetto delle condizioni naturali, assumesse l’immagine che aveva carat-

terizzato gli ultimi secoli della campagna romana, con animali al pascolo 

tra i quali i bovini dalle lunghe corna dominavano la scena avendo come 

comprimari i cavalli utilizzati dai butteri per gestire le mandrie. 

Entrambe razze autoctone della Maremma, i cavalli erano apprezzati 

per la loro resistenza e docilità e per la taglia adatta a muoversi con il giusto 

dinamismo su terreni cespugliosi e ristoppie. I bovini maremmani si erano 

imposti per la loro morfologia ma soprattutto per la loro rusticità, che 
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consentiva di utilizzare pascoli poveri, superando anche lunghi periodi di 

carenze alimentari per poi recuperare rapidamente peso e capacità ripro-

duttiva alla ripresa vegetativa. Sia per il bovino che per il cavallo si trattava 

del risultato di un lungo processo di adattamento all’ambiente, che ave-

va selezionato, generazione dopo generazione, nelle rispettive popolazioni 

stanziali della Maremma gli animali più resistenti. È verosimile che per i 

bovini questi caratteri fossero già il risultato di una selezione naturale mil-

lenaria nella popolazione originaria, arrivata nell’Italia centrale dall’Europa 

centro-orientale o dall’Asia minore.

Ma la scelta aveva un significato e un valore ancora più profondo a 

fronte della situazione che si stava determinando per diverse razze nella 

evoluzione dei sistemi produttivi zootecnici. 

Negli anni ’60 la zootecnia italiana, al pari di quella dei paesi occidentali 

più tecnologicamente avanzati, aveva iniziato il processo di intensificazione 

dei sistemi di allevamento e poi negli anni ’70 aveva accentuato la specializ-

zazione produttiva delle razze, privilegiando quelle più performanti, esaltan-

do tra gli obiettivi di selezione la massimizzazione produttiva dell’individuo. 

Benché questo processo, nel caso della specie bovina, fosse rivolto innanzi-

tutto alle razze da latte, di fatto coinvolse anche i bovini da carne. Per le razze 

bovine da carne meno efficienti la massimizzazione produttiva del singolo 

capo fu perseguita mediante l’incrocio con razze specializzate per la produ-

zione di carne. Così in breve tempo, stante la condizione favorevole derivan-

te dalla ridotta quota di rimonta che caratterizza l’allevamento bovino brado 

(per cui basta che poche fattrici riproducano in purezza per ottenere la quota 

di rimonta mentre le restanti possono essere destinate all’incrocio) si diffuse 

l’impiego dei tori di razze specializzate da carne, precoci e con grandi capa-

cità di accrescimento ed elevate rese, nella fecondazione di vacche di razze a 

più lento accrescimento e limitata resa in carne. 

La razza Maremmana che presentava una elevata età al primo parto 

(intorno ai quattro anni), accrescimenti limitati (in verità più per le difficili 
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condizioni di allevamento che per il potenziale genetico), modeste rese in 

carne e una bassa quota di rimonta (tra un 10 e un 15 percento) risultava 

ideale per l’incrocio. L’obiettivo era di ottenere in ogni allevamento il mag-

gior numero possibile di vitelli caratterizzati da rapido accrescimento e rese 

in carne più elevate. 

Così negli allevamenti della Toscana e soprattutto del Lazio l’accoppia-

mento di tori di razze specializzate da carne (di origine italiana e francese) 

con vacche maremmane, iniziato negli anni ’60, si diffuse rapidamente nel 

decennio successivo tanto da compromettere la sopravvivenza della razza. 

Difatti gli allevatori quando riscontravano le buone prestazioni produttive 

dei vitelloni ottenuti con l’incrocio di prima generazione (detti F1), dovute 

all’effetto genetico della razza incrociante, erano indotti a impiegare oltre il 

dovuto i tori delle razze da carne sulle femmine pure, e indiscriminatamente 

anche sulle femmine F1 che invece avrebbero dovuto destinare alla produ-

zione di carne. Di conseguenza il numero di vitelle maremmane pure che 

nascevano nei singoli allevamenti non era sufficiente a soddisfare la rimonta 

in purezza. In questo modo le femmine F1, e quelle nate da queste, che veni-

vano inopportunamente destinate alla riproduzione non presentavano più le 

caratteristiche di rusticità e adattamento, proprie della razza pura, necessarie 

per riprodurre e sopravvivere nell’ambiente difficile della Maremma. Inol-

tre queste fattrici, nell’ambiente difficile della Maremma manifestavano una 

peggiore l’attitudine materna con conseguente aumento della mortalità dei 

vitelli. La Figura 2 rappresenta fedelmente la situazione “caotica” dei genoti-

pi con sangue di Maremmana, quale era risultata ad una indagine condotta 

negli allevamenti laziali nei primi anni ’80.

è in questa situazione caotica della riproduzione nella grande maggio-

ranza di allevamenti della razza Maremmana, ormai prossima al rischio di 

estinzione, che Castelporziano iniziò l’allevamento in purezza, avviando 

un processo che negli anni a seguire ha dato un contributo fondamentale 

al recupero della razza.
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Il contributo di Castelporziano alla biodiversità zootecnica

A distanza di quasi quattro decenni, i risultati conseguiti da Castelpor-

ziano nell’allevamento dei bovini e dei cavalli Maremmani consentono di 

affermare con assoluta oggettività che fu una scelta “opportuna”. Lo fu per la 

posizione di assoluto rilievo raggiunto dall’allevamento di Castelporziano tra 

i pochi allevamenti che si dedicarono al delicato lavoro di recupero dei tipi 

genetici propri della razza bovina Maremmana e di quella dei cavalli. Ma fu 

una scelta opportuna anche a fronte del contributo che Castelporziano ha 

potuto dare al più ampio problema della conservazione della biodiversità zo-

otecnica, intesa in senso ampio per i riflessi sui sistemi di allevamento, l’am-

biente agrosilvopastorale, il territorio, gli ecosistemi e le tradizioni culturali. 

Secondo i dati FAO i bovini, nel corso del XX secolo, hanno pagato uno 

dei più alti tributi alla perdita di biodiversità con l’estinzione a livello mon-

diale di ben 181 razze, pari al 15 percento di quelle oggi esistenti. Ancor più 

drammatico è stato il fenomeno a livello nazionale con 19 razze estinte su 61 

oggi allevate. In pratica il 10 percento delle razze bovine estinte nel mondo 

erano allevate in Italia. Anche per i cavalli si è assistito all’estinzione di molte 

razze, ma il fenomeno è stato un po’ meno drammatico a livello mondiale 

con 86 razze estinte su 780 oggi presenti, e fortunatamente molto contenuto 

a livello nazionale con sole due razze estinte rispetto alle 38 allevate oggi.

La scomparsa di una razza, qualunque sia la specie di appartenenza, quale 

genoma unico plasmato in tempi lunghi dalla natura e dall’uomo, è un evento 

(ad oggi) irreversibile che deve essere assolutamente evitato. Ecco perché assu-

me rilievo il contributo di Castelporziano alla salvaguardia anche se di due sole 

razze, grazie alla visione attenta e lungimirante dell’allora Direttore Giovanni 

Emiliani. Merita di essere sottolineato come questa “sensibilità” al tema della 

biodiversità veniva affrontato in modo concreto dalla Tenuta con quasi due 

decenni di anticipo rispetto alla ben nota Conferenza di Rio del 1992, con la 

quale il problema veniva portato drammaticamente alla attenzione dei politici 

e degli stakeholder di tutto il mondo.
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Castelporziano: il Miglioramento genetico, le aree marginali e il pae-

saggio

L’avvento della meccanizzazione e l’ultimazione delle bonifiche avevano 

indotto ad abbandonare nell’allevamento della razza Maremmana il feno-

tipo da lavoro per selezionare un nuovo fenotipo che presentasse maggio-

re sviluppo delle masse muscolari con più equilibrio nella conformazione 

corporea tra posteriore e anteriore. 

Nel nuovo indirizzo selettivo della razza il contributo di Castelporziano 

è stato determinante in quanto, con una mandria di consistenza numerica 

gradualmente adeguata alle necessità di una efficace azione di migliora-

mento genetico, ha ben bilanciato i caratteri della carne con quelli della 

“robustness”. Quest’ultima costituisce un carattere fondamentale per una 

razza destinata allo sfruttamento delle aree più marginali ove non è possi-

bile altra attività agricola se non il pascolo. Tale è la realtà dell’allevamento 

del bovino maremmano su molti terreni gravati da uso civico che, in par-

ticolare nel Lazio, vengono gestiti dalle così dette Università Agrarie o da 

altre forme associate, tutte contraddistinte da scarsi interventi sui pascoli, 

soccorsi alimentari nei periodi critici quasi inesistenti e sostanziale assenza 

di assistenza tecnica. Solo fattrici molto rustiche, resistenti a ectoparassiti, 

endoparassiti e sindromi respiratorie [1], capaci di riprodurre e partorire 

senza alcuna forma di assistenza umana e in grado di fornire sufficiente 

latte alla prole e di difenderla dai predatori, possono sfruttare aree tanto 

marginali. Così la razza Maremmana, grazie all’attività selettiva dell’alleva-

mento di Castelporziano e di pochi altri allevamenti eccellenti iscritti al Li-

bro Genealogico dell’ANABIC (Associazione Nazionale Allevatori Bovini 

Italiani da Carne) ha conservato i caratteri “ancestrali” che le consentono 

di garantire la presenza di attività umana a basso impatto ambientale in 

aree che diversamente sarebbero abbandonate al degrado. 

L’allevamento del bovino maremmano in queste aree costituisce un vero e 

proprio presidio territoriale in quanto la azione di controllo delle mandrie di 

Alessandro Nardone
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fatto consente anche il monitoraggio del territorio. Inoltre, alla fonte diretta 

di reddito aggiunge un importante contributo paesaggistico con richiamo 

turistico e quindi attività economiche e occupazionali. Molte zone della Te-

nuta di Castelporziano possono essere prese a riferimento a dimostrazione 

di come appezzamenti di terreno incolto e disarmonico possono diventare 

paesaggi suggestivi, attraenti e appaganti proprio per la presenza di bovini 

maremmani circondati da bianchi aironi guardabuoi (Bubulcus Ibis).

Il bovino maremmano e i cambiamenti climatici

Il contributo di Castelporziano alla salvaguardia della razza bovina ma-

remmana assume particolare rilievo anche per il mantenimento dell’alleva-

mento bovino nelle nuove condizioni meteo-climatiche e ambientali che 

si stanno determinando a causa del Global Warming. Il graduale innalza-

mento delle temperature [2; 3], l’aumento della frequenza delle ondate di 

calore [4], i fenomeni meteorologici estremi, l’avanzamento dell’aridità in 

nuove aree, potranno rappresentare fattori favorevoli alla diffusione della 

Maremmana, non solo in Italia ma anche in molte altre zone del Mondo 

interessate a questi fenomeni. Infatti la Maremmana è ritenuta capace di 

tollerare le alte temperature. In verità questo carattere nella razza non ri-

sulta essere stato ancora indagato scientificamente, ma i riscontri che i dati 

dell’Osservatorio di Castelporziano rendono possibili con il comporta-

mento in campo degli animali nei periodi più caldi sembrano supportare, 

sia pure solo empiricamente, la presenza di questa attitudine. È verosimi-

le che nei Maremmani si combinino favorevolmente più caratteri, taluni 

prettamente fisiologici e altri di tipo morfologico e comportamentale. I 

primi connessi alla capacità di meglio termoregolare adattando ad es. la 

polipnea e il metabolismo, gli altri riconducibili ad es. alla attitudine a 

sfruttare le zone d’ombra, sempre presenti nella macchia mediterranea, 

o ad esporre minore superficie all’irraggiamento (nel periodo di dimagri-

mento?) in rapporto alla massa corporea. 

Nota introduttiva
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Il valore salutistico delle carni della Maremmana di Castelporziano

Sotto l’aspetto più particolarmente produttivo non è soltanto la capacita 

di trasformare in carne risorse vegetative altrimenti perse, o peggio possibi-

li esche d’incendi, a rendere il bovino maremmano un animale prezioso. Il 

tipo genetico e soprattutto il sistema di allevamento al pascolo conferisco-

no un particolare profilo agli acidi grassi intramuscolari perché aumentano 

il contenuto in CLA (Conjugated Linoleic Acid) [5; 6]. Ricerche condotte 

sul profilo dei grassi intramuscolari nelle carni di Maremmana hanno evi-

denziato una significativa relazione tra tempo di pascolamento, finissaggio 

e contenuto in CLA [7]. Una elevata presenza di CLA conferisce alle carni 

qualità salutistiche di singolare valore per il consumatore, particolarmente 

per talune categorie a rischio. Diversi studi infatti hanno accertato effetti 

benefici per le patologie cardiovascolari [8], tumorali [9], per la obesità 

[10], la osteoporosi [11], la risposta immunitaria [12].

La crescente attenzione del consumatore alle caratteristiche qualitative 

dei prodotti e l’aumentata consapevolezza delle relazioni tra alimenti e sa-

lute è prevedibile che farà apprezzare sempre di più le carni di Maremma-

na, con ritorni anche economici. In questa prospettiva indagini specifiche 

sui bovini di Castelporziano sarebbero di rilevante interesse in quanto il 

pascolo continuato che viene praticato nell’allevamento fa prevedere valori 

particolarmente elevati di CLA nel profilo degli acidi grassi intramuscolari. 

Non si tratta di un ritorno al passato allorquando, prima del ricono-

scimento di Riserva naturale, la Tenuta aveva posto attenzione ad aspet-

ti di tipo produttivistico nell’intento di migliorare la risposta economica 

dell’allevamento. Oggi si tratta soltanto di tipizzare il prodotto della razza 

ottenuto con un sistema di allevamento esclusivamente brado. Le acqui-

sizioni potranno essere di grande utilità per indicare agli allevamenti di 

Maremmana, ma anche di altre razze rustiche, la gestione più appropriata 

per ottenere un prodotto che meglio risponde alle mete nutrizionali di 

precise categorie di consumatori a rischio e di conseguenza valorizzare eco-

Alessandro Nardone
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nomicamente il prodotto. Potranno scaturire anche indicazioni utili per la 

composizione floristica autoctona dei pascoli. 

Ogni elemento di valorizzazione dei sistemi di allevamento e dei geno-

tipi a rischio deve essere visto nel più ampio contesto del contributo alla 

salvaguardia della biodiversità, che è tra gli obiettivi prioritari della Riserva 

Naturale di Castelporziano.

Gli studi di genetica molecolare negli allevamenti di Castelporziano

L’attenzione di Castelporziano alla componente genetica non è stata li-

mitata alla sola azione selettiva dei riproduttori ma ha interessato aspetti 

diversi delle caratteristiche genetiche dei capi allevati. Così, dati rilevati sulla 

popolazione equina sono stati inseriti nella banca dati del Centro di Studio 

del Cavallo Sportivo per la stima dell’ereditabilità di diverse patologie e di 

caratteri interessanti le prestazioni sportive (addestramento, salto ostacoli, 

salto in libertà, andatura) nel cavallo maremmano. Per i soggetti della Tenuta 

sottoposti a prova sono stati calcolati gli indici genetici del Performance Test, 

sono state formulate possibili soluzioni per la eliminazione della osteocon-

drosi (OCD) nella intera popolazione di cavalli della Tenuta.

Dei bovini sono state dapprima analizzate tutte le statistiche vitali e poi 

indagata la struttura demografica della popolazione per lo studio delle pa-

rentele e il monitoraggio del tasso di consanguineità entro allevamento. La 

consanguineità è uno dei fattori di maggiore rischio nelle piccole popola-

zioni in quanto determinando l’aumento della omozigosi, accresce le pro-

babilità che si manifestino patologie, o addirittura caratteri letali, dovuti 

ad alleli recessivi, il cui effetto è mascherato dallo stato eterozigote. La Te-

nuta ha operato con sufficiente attenzione negli accoppiamenti riuscendo 

a mantenere la consanguineità in linea con quella media dell’intera popo-

lazione della razza, come un’indagine in corso sta evidenziando. Maggiori 

approfondimenti saranno possibili con l’analisi genomica che completerà 

l’indagine. Queste acquisizioni sono di grande interesse in quanto permet-

Nota introduttiva
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teranno di “indirizzare” la scelta dei riproduttori, maschi e femmine, entro 

allevamento e negli scambi tra allevamenti: nelle popolazioni con consi-

stenza limitata anche poche scelte errate dei riproduttori possono causare 

in pochissime generazioni valori elevati di consanguineità.

La salvaguardia della biodiversità richiede conoscenze approfondite.

In aderenza a questa logica è stato ritenuto utile indagare sulla filogenesi sia 

dei bovini maremmani sia dei cavalli. Le tecniche di biologia molecolare, mes-

se a punto negli ultimi anni, consentono oggi accertamenti impossibili fino 

alla fine del secolo scorso, ma permettono anche di riscontrare la veridicità di 

ipotesi formulate in passato sulla base di informazioni storiche o di reperti. è 

il caso della Maremmana, che appartiene al gruppo dei bovini podolici alcuni 

dei quali sono ritenuti discendere direttamente dall’Uro (Bos primigenius). 

Risultati interessanti sono emersi da una indagine sulle differenze/somiglian-

ze genetiche tra Maremmana e altre razze dello stesso gruppo (o ritenute tali). 

Di suggestivo interesse sono anche gli studi di genetica molecolare con-

dotti nel cavallo sul genoma dei mitocondri. I mitocondri sono organi del 

citoplasma, con DNA proprio, che si trasmettono solo per via materna. 

Gli studi sul DNA mitocondriale hanno dimostrato come tutti i cavalli 

oggi esistenti a livello mondiale discendano da 18 cavalle capostipiti. Le 

ricerche condotte sulla mandria di Castelporziano hanno evidenziato che 

le cavalle di questa mandria hanno DNA mitocondriale riconducibile a 

quello di 4 delle 18 capostipiti 

L’interesse conoscitivo di questi studi, che hanno coinvolto direttamente 

l’allevamento della Tenuta, ha indotto a riferire di seguito con due distinte 

note di tipo tecnico-divulgativo, una riferita ai bovini e una a i cavalli.

Nel corso delle indagini di genetica molecolare condotte sulla popolazio-

ne bovina di Castelporziano sono stati anche individuati alcuni polimorfismi 

(in pratica alleli allo stesso locus nel DNA) assolutamente nuovi rispetto al 

sequenziamento dell’intero genoma bovino, fino a quel momento noto, e 

per questo sono stati “depositati” nella banca dati internazionale dbSNP. La 

Alessandro Nardone
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banca contraddistingue ogni polimorfismo con un numero di accessione che 

caratterizza la popolazione nella quale sono è stato accertato.

L’indagine molecolare è stata impiegata inoltre per indagare il carattere 

della gemellarità, che nei bovini di Castelporziano per molti anni consecutivi 

ha raggiunto valori fino a dieci volte superiori alla media di razza. Questo pa-

rametro assume grande importanza sia ai fini pratici dell’allevamento sia di 

carattere scientifico. è ipotizzabile tanto un effetto genetico quanto uno am-

bientale (più precisamente alimentare), o addirittura combinato. I risultati 

ad oggi acquisiti fanno sospettare una possibile azione sulla poli ovulazione 

di taluni fitoestrogeni presenti con valori abbastanza elevati nei pascoli della 

Tenuta [13]. Ma non può essere esclusa neppure l’azione di una mutazione 

genetica trovata nel genoma di alcune fattrici mai indagata prima nei bovi-

ni, ma per la quale era stata accertata la “responsabilità” nella numerosità 

dei nati per covata nei murini e negli ovini e un effetto sulla follicologenesi 

nell’uomo. Anche su questi aspetti viene riferito nelle note che seguono.

Le indagini sui fattori che incidono sulla gemellarità nei bovini della 

Tenuta assumono rilievo non tanto per l’allevamento brado della Marem-

mana, in quanto spesso la fattrice con parto plurimo assiste un solo nato, 

quanto per la ricerca della presenza del polimorfismo in altre razze bovine. 

Nei sistemi di allevamento bovino di tipo più intensivo, la riduzione 

del numero di fattrici per ottenere uno stesso numero di nati darebbe be-

nefici economici e ancor più ambientali a seguito della minore quantità 

di emissioni di gas clima alteranti. Sarebbe un contributo importante alla 

mitigazione dei Cambiamenti Climatici che si prospettano come una delle 

sfide più impegnative dei prossimi decenni per l’equilibrio ambientale e 

per il benessere degli animali e della stessa società umana.

Alessandro Nardone
Presidente della Commissione Tecnico Scientifica della 

Tenuta di Castelporziano
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Fig. 1. Mosaico proveniente dal Vicus Augustanus, collocato nel giardino del castello del-
la Tenuta di Castelporziano

Fig. 2. Regione Lazio - Razza bovina maremmana: distribuzione territoriale dei tipi ge-
netici, impiegati nel sistema di produzione della razza [14]
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GLI ALLEVAMENTI A CASTELPORZIANO
IERI ED OGGI

In una famosa lettera che Plinio il giovane indirizza all’amico Gallo, per 

invitarlo a visitare la villa di campagna che ha acquistato al Laurentum, 

cioè in una piacevole zona residenziale vicino al mare ed i cui resti sono 

tuttora ben visibili nella Tenuta di Castelporziano, dà indicazione sulla 

strada da seguire. In particolare, gli dice “Al 14° miglio della via Ostiense 

troverai una strada agevole con il cavallo e disagevole con la carrozza, attraver-

serai un’ampia foresta, inframmezzata da pascoli dove ingrassano gli armenti”.

A tutt’oggi la descrizione continua ad attagliarsi alla Tenuta di Castelpor-

ziano, la cui superficie di circa 6.000 ettari è in gran parte coperta da boschi, 

ai quali si alternano ampi e ricchi pascoli che danno cibo abbondante per 

mandrie di bovini e torme di cavalli, tutti allevati allo stato brado.

La presenza di animali domestici nella zona è successivamente attestata 

da un passaggio di proprietà della prima metà del XVI° secolo, dal quale 

risultano presenti a Castelporziano 700 bovini, di razza non specificata. 

Circa tre secoli dopo, al momento in cui la famiglia Grazioli acquista da 

Del Nero la Tenuta, nell’atto sono citati 800 bovini “maremmani”.

È difficile oggi ricostruire quali animali specificamente siano stati alle-

vati a Castelporziano nel corso del tempo.

All’epoca di Plinio e della sua lettera è plausibile ritenere che i bovini 

fossero di una razza sostanzialmente simile all’odierna chianina, che dove-

va essere la più diffusa nell’Italia romana e soprattutto in vicinanza dell’ur-

be. Un bovino, dunque, sostanzialmente brachicefalo.

1 Tenuta Presidenziale di Castelporziano via Pontina 690, 00128 Roma tel. 0651098165



22

G. Calzolari - G. Franceschini - A. Gamboni - G. Pezzali

L’allevamento dei cavalli risulterebbe, al contrario, assai meno impor-

tante: alla grandissima produzione equina di epoca preromana e dei primi 

tempi della repubblica, con numerose razze e razzette locali, variamente 

poi tra loro meticciate, aveva fatto seguito, nel periodo tardo repubblicano 

e durante l’impero, una “delocalizzazione” della produzione di cavalli, sia 

per uso civile, ma soprattutto militare, presso altre zone (Spagna, Gallia, 

Tessaglia, Mauritania, Cappadocia) che oltretutto presentavano il vantag-

gio di trovarsi più vicine alle zone di confine e dunque di probabile im-

piego.. È pertanto da pensare che i cavalli fossero pochi ed in definitiva 

destinati all’utilizzo diretto o poco più.

Il salto di diversi secoli che ci porta al successivo documento sopra ri-

chiamato, sottende grandi trasformazioni, anche nella zootecnia.

Le attività di allevamento nel XVI° secolo a Castelporziano erano si-

curamente riconducibili ad un sistema brado pressoché puro, nel quale 

gli animali si nutrivano delle risorse spontanee delle zone aperte e delle 

aree boscate, soprattutto quelle appena percorse dal taglio. Per quanto 

riguarda i bovini, è pensabile che anche qui i grandi rivolgimenti con-

seguenti alla caduta dell’Impero romano, alle successive invasioni di 

popoli provenienti dal centro e dall’Est dell’Europa, abbiano prodotto 

i loro effetti. In particolare, anche a seguito del forte calo demografico e 

dell’abbandono di pratiche colturali ed allevatoriali avanzate, si ritiene 

che si sia diffuso un tipo bovino dove le caratteristiche di razze orien-

tali hanno incontrato quelle di bovini longicorni indigeni, per formare 

una popolazione le cui principali caratteristiche sono la rusticità e la 

frugalità.

Nei secoli successivi queste caratteristiche verranno via via stabilizzate, 

introducendo altresì una spinta selettiva finalizzata ad ottenere esemplari 

adatti al lavoro (agricoltura, trasporti).

Per questo è probabile che l’aggettivo “maremmani” che qualifica i bo-

vini registrati nell’atto di acquisto Grazioli non stia ad indicare generica-
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mente animali bradi allevati in contesti seminaturali, ma di fatto indichi 

precisamente un tipo morfologico che nei due secoli successivi si andrà 

sempre meglio fissando.

Per quanto riguarda i cavalli, invece, si può pensare che nello stesso 

periodo ben poco sia cambiato, vista anche la scarsa importanza di tali 

animali nell’economia rustica della zona anche in epoca rinascimentale. 

L’allevamento ippico richiede infatti non solo ampie praterie, ma anche lo 

sviluppo di strutture aziendali più sofisticate rispetto a quanto richiesto per 

i bovini, ed inoltre capacità imprenditoriali e lavorative di diversa levatura.

La proprietà Grazioli investe molto a Castelporziano e riporta la Tenuta a 

nuova vita, ma di fatto è soprattutto interessata agli aspetti ludici e di rappre-

sentanza, ed indirizza la gestione specialmente verso l’attività venatoria e la 

valorizzazione del paesaggio, visto anche con la nuova sensibilità romantica.

Non che venga completamente trascurato l’aspetto economico, ma le 

produzioni sono in larga misura forestali e solo secondariamente agricole 

e zootecniche, la “campagna” è vista più come un contorno pittoresco a 

momenti di svago dei proprietari e dei loro amici ed ospiti che come un’at-

tività imprenditoriale tesa a conseguire profitti.

Questa impostazione viene di fatto mantenuta in epoca sabauda. È par-

ticolarmente significativo che un’opera assai documentata e con l’ambizio-

ne di essere per l’epoca esaustiva, quale la Enciclopedia Agraria U.T.E.T., 

nei volumi dedicati alla zootecnia, non citi Castelporziano né a proposito 

degli allevamenti bovini, né di quelli equini. Considerando che l’opera è 

stata completata a cavallo della prima guerra mondiale, se la Real Casa 

avesse avuto attività zootecniche di qualche importanza sarebbe stata cer-

tamente citata, se non altro come omaggio al sovrano.

Del resto, dello scarso interesse degli ultimi Savoia verso l’allevamento 

è testimonianza il fatto che l’importante e ben conosciuto allevamento ip-

pico di San Rossore, istituito da Ferdinando I° de ‘Medici nel XVII secolo 

e successivamente curato e valorizzato dai Granduchi di Toscana, dopo il 

Gli allevamenti a Castelporziano ieri ed oggi
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regno di Vittorio Emanuele II°, che si dedicò con passione e competenza a 

migliorarlo ulteriormente, venne dai suoi successori prima trascurato e poi 

definitivamente sciolto.

Dunque, fino alla Seconda guerra mondiale e nei primi anni della Re-

pubblica, la Tenuta di Castelporziano non si è certo distinta per quanto ri-

guarda la zootecnia. Più o meno come nei secoli precedenti, gli allevamenti 

erano solo complementari alle attività agricole, peraltro anch’esse di non 

grande importanza.

Una piccola notazione può dare l’idea di quanto sopra: nel 1956 le 

entrate assicurate dagli allevamenti (escluso quello ovino) rappresentavano 

il 4,6% del totale; dieci anni dopo erano pressappoco simili, cioè al 4,9%; 

nel 1974 si erano ridotte al 2,6%. Per fornire un termine di paragone, 

nel 1956 le entrate delle attività forestali costituivano il 23,9% del totale, 

quelle delle coltivazioni agrarie il 26,9%. Nel 1966 le entrate dei boschi 

rappresentavano il 26,5% del totale, quelle delle coltivazioni il 34,6%; 

infine, nel 1974 dai boschi si otteneva il 53,9% delle entrate, dalle colture 

agrarie il 30,3%.

È il 1975 che segna l’avvio di un progetto zootecnico strutturato e 

proiettato verso il futuro. E si inizia con l’allevamento equino. Vengo-

no infatti acquistate alcune fattrici di razza maremmana, da stimati al-

levamenti. All’epoca non era ancora stato istituito il Libro Genealogico 

per questa razza, che si stava preoccupantemente avviando all’estinzio-

ne. Di fatto, stava alla coscienza ed alla perspicacia dei singoli allevatori 

indirizzare la riproduzione al fine di mantenere i caratteri distintivi 

di questa razza equina tipicamente specializzata per il lavoro in zone 

difficili come le “maremme”. Va qui notato che questo è un termine 

generico che caratterizza le pianure costiere che da Livorno arrivano 

sino all’Agro Romano, confinando poi con l’Agro Pontino (che non 

è mai stato definito con tale nome) dividendosi dunque tra maremma 

toscana e maremma laziale.

G. Calzolari - G. Franceschini - A. Gamboni - G. Pezzali
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Solo nel 1980 viene istituito il Libro Genealogico della razza equina ma-

remmana, che stabilisce con precisione le caratteristiche e, in definitiva, indica 

agli allevatori la strada da percorrere per il miglioramento. Sin dalla istituzione, 

l’allevamento di Castelporziano viene iscritto e sarà da subito protagonista di 

primo piano delle successive rassegne e mostre, contendendo di volta in volta i 

maggiori riconoscimenti ad allevatori ben più antichi e blasonati.

In questo stesso periodo si è sviluppato un programma finanziato dalla 

Regione Lazio che coinvolse la Tenuta di Castelporziano grazie all’atten-

zione dell’allora Direttore Giovanni Emiliani.

Con quattro anni di ritardo rispetto agli equini (e quindi nel 1979) 

viene avviato l’allevamento in purezza della razza bovina maremmana, ac-

quistando dieci manze ed un toro dall’allevamento vecchio e prestigioso di 

Musignano (casa Torlonia).

È qui opportuno sottolineare il termine “in purezza”: sin dall’inizio la 

scelta è stata molto precisa, anche se all’epoca era molto in voga il metic-

ciamento, sia per i bovini che per i cavalli, visto come strumento per conse-

guire più rapidamente risultati migliori in quegli aspetti che ogni razza pura 

presentava come punti di debolezza, ad es. per quanto riguarda prestazioni, 

precocità, docilità, sviluppo fisico, resa al macello etc. La scelta della purezza 

di razza costringeva invece – e costringe – a elaborare programmi di lunga 

scadenza per conseguire gli stessi risultati, ma è certo premiante dal punto 

di vista della caratterizzazione dell’allevamento. Ciò anche in considerazione 

del fatto che sin dall’inizio l’obiettivo non era quello del ritorno economico 

più o meno immediato, ma piuttosto quello qualitativo e di miglior inseri-

mento di questa attività nel più generale contesto della Tenuta, recuperando 

quindi anche certe memorie storiche e tradizionali.

La scelta della purezza, peraltro, era anche motivata dal tipo di alle-

vamento, completamente brado. In tali condizioni, dove l’imprevedibile 

andamento climatico stagionale costituisce la criticità maggiore, sino ad 

oggi nessun tipo di incrocio ha dato risultati migliori del tipo puro, che 

Gli allevamenti a Castelporziano ieri ed oggi
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in effetti è stato selezionato nei secoli proprio per dare il meglio in simile 

contesto.

Ritorniamo invece agli inizi dell’allevamento bovino: negli anni succes-

sivi al 1979 si è via via incrementata la mandria, sempre rimanendo rigo-

rosamente all’interno dei parametri fissati dal Libro Genealogico di razza.

Per entrambe le specie si è optato per la scelta più logica e conveniente 

e, se vogliamo, “filologica”: l’allevamento completamente brado. Con ciò 

si è riproposto ed in definitiva conservato quell’aspetto così tipico della 

campagna laziale e soprattutto romana, caratterizzata d ampi spazi dove 

mandrie di bovini e torme di cavalli si aggirano su zone di pascolo che 

comprendono anche aree cespugliate o boscate. Queste ultime sono parti-

colarmente importanti in quanto offrono agli animali ombra e riparo nelle 

condizioni meteorologiche più estreme, oltre a contribuire efficacemente 

– soprattutto in termini qualitativi, ma non solo – alla dieta.

Il tipo di allevamento comporta come conseguenza ulteriore una 

maggiore “naturalità” per quanto riguarda il ciclo riproduttivo. È ben 

vero che gli accoppiamenti sono guidati, scegliendo i gruppi di femmi-

ne da imbrancare con ogni toro in base a considerazioni genetiche, al 

fine di evitare consanguineità ed al tempo stesso puntare su un miglio-

ramento delle caratteristiche. Però successivamente il processo ripro-

duttivo non vede ulteriori interventi le nascite avvengono secondo una 

stagionalità che ricalca sostanzialmente i cicli produttivi delle specie 

erbacee. Infatti con i parti che si sviluppano su un arco di circa tre 

mesi a partire dalla metà di gennaio, con la punta massima ai primi di 

febbraio, i vitelli di tre mesi, e quindi all’età di una più spinta integra-

zione della dieta lattea con quella erbacea, si trovano nel pieno rigoglio 

primaverile dei prati pascoli.

Ovviamente le aree di pascolo sono recintate, ma nel caso di Castelpor-

ziano le recinzioni hanno una duplice funzione. Infatti, oltre a contenere i 

bovini ed i cavalli allevati, separando inoltre i gruppi riproduttivi tra loro, 

G. Calzolari - G. Franceschini - A. Gamboni - G. Pezzali
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esse sono finalizzate ad escludere da queste aree la numerosa fauna selvatica 

di grosse dimensioni: cinghiali, daini e cervi.

Ciò in quanto tutte le superfici destinate alla attività agrozootecnica ( 

o, meglio, all’interno di queste tutte le superfici aperte) sono in avvicen-

damento colturale e quindi periodicamente escluse dal pascolo per essere 

lavorate e seminate e per le fienagioni, che assicurano la continuità alimen-

tare anche nei periodi peggiori.

È evidente che ciò impone la necessità di tenere lontani i concorrenti 

selvatici, per i quali, del resto, è disponibile il resto della Tenuta, cioè quasi 

il 90% della superficie, ivi comprese alcune aree specificamente coltivate a 

perdere, cioè i cui prodotti sono lasciati al consumo dei selvatici.

Le scelte agronomiche ed allevatoriali, che garantiscono un ottimo li-

vello nutrizionale, hanno anche consentito di indirizzare la selezione dei 

bovini. Infatti, sempre rimanendo nei parametri di razza, nel corso degli 

anni la scelta dei riproduttori ha privilegiato un modello di animale di 

grande mole, particolarmente imponente, oltre che di conformazione re-

golare e tipica della razza. Ciò si può ottenere solo disponendo di pascoli 

ricchi e variamente disposti; ciò malgrado la Tenuta abbia caratteristiche 

climatiche e pedologiche non proprio facili.

Per quanto riguarda i cavalli, la selezione nei quasi quarant’anni di cui 

stiamo parlando ha preferito, oltre alla tipicità, anche le caratteristiche che 

gli ultimi decenni richiedevano a cavalli sempre meno utilizzati per il la-

voro di campagna dei butteri e sempre più apprezzati per attività ludiche 

e sportive.

A parte si riportano i risultati conseguiti nel corso degli anni in occasio-

ne delle rassegne e mostre nazionali, ma è opportuno qui sottolineare come 

quello di Castelporziano sia l’unico allevamento di cavalli maremmani che 

ha prodotto due stalloni approvati al Performance Test del cavallo da sella 

italiano, confrontandosi quindi con parametri decisamente molto difficili 

per una razza formatasi per scopi assolutamente utilitaristici.

Gli allevamenti a Castelporziano ieri ed oggi
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In queste brevi note sulla storia e sullo sviluppo degli allevamenti bovi-

no ed equino nella Tenuta di Castelporziano pare opportuno sofferrmarsi 

sugli ultimi anni e su come questa attività si collochi in un più generale 

contesto.

Sia pure molto di sfuggita, si è potuto accennare al fatto che il dopoguer-

ra non ha significativamente modificato la gestione, quanto meno per un 

trentennio. Castelporziano svolgeva una funzione eminentemente di rappre-

sentanza, dove l’attività venatoria era di fatto privilegiata. L’agricoltura, ma 

soprattutto la selvicoltura assicuravano gli introiti che consentivano il man-

tenimento delle strutture. Gradualmente, però, gli equilibri sono cambiati. 

Il settore primario, in via generale, sin dalla metà degli anni ’60 ha perso 

costantemente di importanza, e ciò tanto più nelle zone meno favorite sotto 

il profilo climatico, della feracità dei suoli, della disponibilità idrica, etc.

Negli anni ’70 del XX° secolo, inoltre, prende fortemente impulso una 

diversa sensibilità per quanto attiene i rapporti tra l’uomo e la natura, che 

in primo luogo investe la pratica venatoria. È così che, verso la fine del set-

tennato del Presidente Leone viene deciso di non cacciare più nelle Tenute 

presidenziali. Questo costituisce il primo passo verso una nuova conside-

razione di come gestire questi territori, per approdare nel 1999 al decre-

to Presidenziale n.136/N del 5 maggio 1999, accompagnato dal parallelo 

Decreto del Ministro dell’Ambiente del 12 maggio 1999, che assoggetta la 

Tenuta di Castelporziano al regime previsto per le Riserve Naturali dello 

Stato, di fatto equiparandola ad esse.

Poco dopo si effettua la (peraltro assai semplice) transizione delle attivi-

tà agro-zootecnicheal regime biologico.

Sotto questo punto di vista le scelte fatte venticinque anni prima si di-

mostrano particolarmente oculate. Come è infatti ben facile immaginare, 

ottenere la certificazione “bio” per allevamenti bradi su vaste superfici di 

specie caratteristiche della zona non risulta né difficile né sconvolgente 

rispetto a quanto abitualmente fatto.
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Inoltre, gli allevamenti e le attività agronomiche connesse, per le 

loro peculiarità rispondono anche ad un’altra importante finalità, e 

cioè al recupero degli aspetti paesaggistici agro-silvo-pastorali della 

campagna romana ottocentesca e della prima parte del ‘900, come ci 

viene tramandata dai numerosi dipinti di genere di tanti artisti italiani 

e stranieri ed anche narrata da racconti, poesie popolari, impressioni di 

viaggiatori e così via.

E difatti tale è l’aspetto che si presenta oggi al visitatore, che tra boschi 

di querce e pinete monumentali incontra ampi pascoli dove si muovono 

liberamente cavalli e bovini, in una sorta di isola, ormai completamente 

circondata da un contesto urbano ed antropico, fra l’altro di non eccelsa 

qualità. Si tratta dell’unica realtà di questo tipo residuata così vicino all’Ur-

be, anzi in essa praticamente inglobata.

Le caratteristiche della razza bovina maremmana come riportate dal 

“Manuale dell’agronomo”

(G.Tassinari – Ramo Editoriale degli Agricoltori – Roma, 1941) 

N.B.: Il Libro Genealogico è stato istituito nel 1936.

DIMENSIONI:
SESSO ETÀ STATURA PESO

mesi m kg

Tori Oltre 60 1,50 – 1,55 750 – 850

Torelli 24 - 36 1,40 – 1,45 500 – 600

Vacche Oltre 70 1,40 – 1,50 550 – 650

Giovenche 36 - 48 1,37 – 1,43 400 – 500

Manzette - - -

Mantello e Pigmentazione

Mantello grigio, fiocco della coda, pisciolare, ciglia, peli del padiglione 

delle orecchie neri o scuri; musello nero lucente con orlatura bianca; mu-

Gli allevamenti a Castelporziano ieri ed oggi
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cose boccali pigmentate in nero; sono caratteri di pregio per i tori: macchie 

nere sotto-orbitarie e i peli neri sul collo, spalle, avambraccio e giogaia; per 

le vacche, mantello grigio o grigio- chiaro con gradazioni scure attenuate 

nelle facce laterali del collo

Caratteri Somatici

Testa piccola leggera, a profilo diritto o leggermente camuso; orbite 

poco salienti; sincipite largo ed a profilo diritto; orecchie di media gran-

dezza; occhio piuttosto piccolo e vivace, corna lunghe a sezione ellittica 

alla base, di color bianco alla base, nere in punta, dirette lateralmente in 

avanti ed in alto, punte dirette indietro.

Collo corto e muscoloso, nel toro, più lungo e meno muscoloso nelle 

vacche, con pagliolaia abbondante senza marcate strozzature.

Tronco Dorso lungo e diritto; lombi di media lunghezza, larghi e bene 

attaccati; groppa tendente alla forma quadrata, poco obliqua; petto ampio e 

molto disceso; costato bene arcuato; ventre piuttosto voluminoso; fianchi bre-

vi e poco infossati; coda piuttosto grossa, bene attaccata e lunga, con fiocco 

abbondante, di peli neri; masse muscolari molto sviluppate; spalla lunga.

Arti Braccio corto; natiche ben discese e spesse, con profilo convesso; 

cosce e gambe lunghe o muscolose; articolazioni larghe e spesse; stinchi 

corti con tendini bene attaccati; unghioni avvicinati, grandi, durissimi.

Caratteri Funzionali

Spiccatissima attitudine al lavoro congiunta a rusticità ed a limitate esigenze 

alimentari; subordinata l’attitudine alla produzione della carne; buona capacità 

di allattamento dei vitelli. Rendimento al macello negli adulti: 45 – 50%.

Difetti (che portano all’esclusione dal Libro genealogico)

Depigmentazione anche parziale della pelle, del musello, della lingua, 

ciglia, pisciolare, del fondo dello scroto e degli unghioni; fiocco della coda 

biondo o grigio;mantello con colorazione giallognola o fromentina; ec-
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cessiva sproporzione fra anteriore e posteriore; groppa stretta e spiovente; 

spina sacrale elevata; attacco coda alto; natiche e cosce poco muscolose; co-

scia di pollo; arti troppo alti, costato piatto; corna molto grosse, appiombi 

difettosi.

Le caratteristiche della razza Bovina Maremmana come riportate 
nela guida alla valutazione morfologica (a.n.a.b.i.c. 1995)
Conformazione e tipo

Bovino caratterizzato da elevata rusticità, solidità, robustezza scheletrica 

e tonicità muscolare.

Mantello di colore grigio, con tendenza al grigio scuro nei maschi, più 

chiaro nelle femmine.

Pigmentazione nera nelle seguenti parti: musello, fondo dello scroto, 

nappa della coda, unghioni. La persistenza di peli rossi, limitatamente alla 

regione del sincipite, la coda grigia e la depigmentazione parziale delle 

aperture naturali, sono tollerate in soggetti in possesso dei requisiti morfo-

funzionali richiesti per l’iscrizione ai registri genealogici.

Cute elastica, di colore nero.

Testa leggera, corna lunghe e sottili, a semiluna nei maschi e a lira nelle 

femmine.

Collo nel toro corto e muscoloso, nella vacca più lungo e leggero, 

giogaia sviluppata.

Spalle lunghe e muscolose, aderenti al tronco e parallele al piano sagit-

tale mediano.

Garrese muscoloso, particolarmente nel toro.

Dorso lungo e largo.

Lombi lunghi, larghi, la linea dorso-lombare deve presentarsi piana e 

tendente all’orizzontale.

Petto ampio, profondo e muscoloso.

Torace ampio e muscoloso, con costato ben arcuato.
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Ventre ampio e sostenuto.

Fianchi pieni, ben raccordati con le regioni contigue.

Groppa larga, lunga, muscolosa, orizzontale o con lieve inclinazione 

antero-posteriore, coda con attacco regolare.

Coscia ampia e convessa.

Natica discesa e muscolosa.

Arti anteriori appiombi corretti, braccio e avambraccio muscolosi, 

stinco solido e leggero.

Arti posteriori appiombi corretti, gamba muscolosa, garretto asciutto 

e forte, stinco solido e leggero.

Piedi forti e ben serrati, con talloni alti.

Mammella sviluppata e vascolarizzata, tessuto elastico e spugnoso, 

quarti regolari, con capezzoli ben diretti e di giuste dimensioni per l’allat-

tamento.

Testicoli proporzionati, sviluppati e discesi nello scroto.

Le caratteristiche della razza Equina Maremmana come riportate 
nel disciplinare del libro Genealogico:

Caratteri:

Mantello: baio o morello nelle varie gradazioni; è ammesso il sauro solo 

nelle femmine

Statura: non inferiore a m 1,58 per i maschi e m 1,56 per le femmine 

all’età di 42 mesi

Conformazione:

·	 testa: ben attaccata, mediamente lunga con profilo tendenzialmente 

montonino;

·	 collo: muscoloso, non corto e bene attaccato, con criniera abbondante;
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·	 garrese: lungo e mediamente rilevato;

·	 dorso: muscoloso e ben diretto;

·	 lombi: brevi e larghi;

·	 groppa: ampia e mediamente inclinata;

·	 coda: bene attaccata con abbondanti crini;

·	 petto: largo, muscoloso e ben disceso;

·	 torace: ampio e profondo;

·	 spalla: ben conformata, tendenzialmente lunga e obliqua;

·	 coscia e natica: muscolose con profilo non eccessivamente convesso.

Arti:

a)	 muscolosi con appiombi corretti;

b)	avambraccio lungo, stinco corto e largo con tendini ben distaccati;

c)	 garretto ampio, asciutto, netto e ben diretto;

d)	pastorale preferibilmente corto con zoccolo resistente e mediamente 

largo.

Difetti la cui presenza comporta l’esclusione dalla selezione

Orecchie barrate; eccessiva estensione di segni particolari e delle depig-

mentazioni cutanee; tronco disarmonico; insellatura e lunghezza di reni 

accentuata; diametri trasversi carenti; appiombi difettosi; presenza di gravi 

tare ereditarie.

Gli allevamenti a Castelporziano ieri ed oggi
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Butteri al lavoro a Castelporziano

Gruppo di cavalle al pascolo con puledri 
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Vitellino nato da poche settimane appena oggetto di marcatura

Selezione dei puledri nella mandria 
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I bovini e i cavalli maremmani DI 
CASTELPORZIANO: il contributo AL 

MIGLIORMENTO GENETICO, alla BIODIVERSITÀ, 
ALLA SOSTENIBILITÀ E ALLA CONOSCENZA

1. Premessa

L’importanza della presenza dei bovini e dei cavalli allevati nella 

Tenuta di Castelporziano, come è stato sottolineato in altri punti di 

questo volume, non va riferita esclusivamente al valore economico 

delle produzioni e quindi al contributo che queste danno al bilancio 

aziendale. Infatti rilevante è l’apporto che i due nuclei danno al mi-

glioramento genetico delle corrispondenti popolazioni delle due razze 

e quindi alla loro salvaguardia. Ciò rappresenta un risultato di notevole 

importanza a fronte vuoi della biodiversità vuoi della sostenibilità, sia 

ambientale sia economica sia sociale, in quanto entrambe le razze delle 

due specie presentano caratteristiche geno-morfo-funzionali che le ren-

dono particolarmente idonee all’allevamento in ambienti estremi dove, 

altrimenti, si rischierebbe il degrado e la scomparsa di insediamenti 

umani. La realtà organizzativa della Tenuta e le modalità di gestione 

delle mandrie hanno consentito anche la raccolta di dati, informazioni 

e campioni biologici fondamentali per condurre ricerche basilari per 

una migliore conoscenza della struttura demografica e delle statistiche 
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vitali che caratterizzano le due popolazioni, nonché per approfondire la 

conoscenza dei foraggi e lo studio dei genotipi animali.

Proprio la accorta gestione dei parametri demografici di una popolazio-

ne animale permette di accelerare il suo miglioramento genetico e quindi 

di ottimizzarne il rendimento economico. 

2. Analisi strutturale degli allevamenti

2.1 Bovini

2.1.1 Consistenza

La consistenza media annua è aumentata progressivamente dalla 

costituzione del nucleo dei bovini fino a stabilizzarsi intorno ai 400 

capi. Le vacche mediamente gravano per poco più del 40%. Questo 

valore è determinato dall’incidenza della rimonta e dalla sua età me-

dia al primo parto, nonché dall’età media alla quale sono venduti gli 

animali da riproduzione o da macello. Difatti quanto minore è la ri-

monta annua e l’età dei soggetti venduti tanto maggiore è l’incidenza 

delle fattrici.

Una simile condizione, unitamente a una elevata vivinatalità, testi-

monia l’efficienza dell’allevamento sia sotto il profilo tecnico-economi-

co sia per l’attività di miglioramento genetico, risultando più ampio il 

potenziale selettivo.

La composizione annua per singole categorie nel periodo 1982-2015 e 

la trasformazione in Unità di Bestiame Adulto (UBA) sono riportate nella 

Tabella 1.

Ai fini del calcolo della consistenza media annua dell’allevamento, 

espressa in UBA, il totale delle UBA della categoria “nati nell’anno” deve 

essere moltiplicato per 0,75 in quanto le nascite sono stagionali, concen-

trate nel periodo fine gennaio-fine marzo.
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2.1.2 Statistiche vitali

Rapporto sessi riproduttivo. Il rapporto sessi/riproduttivo per tori ad ini-

zio carriera, che mediamente avviene a 2 anni di età, è di 1/20. Tale valore 

scende a 1/35 per riproduttori di età compresa tra 3 e 5 anni.

Poiché il valore medio stimato del rapporto sessi/riproduttivo negli al-

levamenti laziali di bovini maremmani varia da 1/33 a 1/60 [1], risulta 

che nella Tenuta si tende a impiegare i riproduttori limitando il rischio di 

“inbreeding” e favorendo una più elevata natalità.

Natalità. Il valore medio della natalità complessiva, calcolato sui due 

decenni 1996-2015 è 87,7% Il valore scende all’78,9 se riferito alla sola 

vivinatalità. Ciò significa che circa il 10% dei vitelli o nasce morto o muore 

nelle prime ore dopo la nascita (generalmente la vivinatalità fa riferimento 

alle prime 24 ore dopo il parto). L’allevamento di Castelporziano ha quin-

di mediamente una natalità superiore alla media di razza (77%) riportata 

in letteratura [2]. Entrambi i parametri, natalità complessiva e vivinatalità, 

presentano una elevata variabilità tra gli anni, oscillando tra un massimo 

del 109% del 1996 e un minimo del 66% del 2012 per la natalità com-

plessiva e tra il 92% (1999) e il 56% (2012) per la vivinatalità (Tabella 2 

e Figura 1). 

I forti scarti tra gli anni per entrambi i parametri sono da porre in 

relazione a numerosi fattori, principalmente di natura ambientale, e in 

particolare alla diversa incidenza dei parti gemellari e della mortalità come 

meglio illustrato nei paragrafi successivi.

Gemellarità. Questo parametro raggiunge nella Tenuta livelli fuori dalla 

norma. Sulla base dei dati registrati il tasso medio di gemellarità nel perio-

do 1996-2015 è stato prossimo al 9%, oscillando tra 1,3% (2009) e 20% 

(1996) (Tabella 3). Questi valori sono di molto superiori rispetto alla media 

di 1,2%, riportata per l’intera popolazione della razza allevata in Italia [3].

I bovini e i cavalli maremmani di Castelporziano
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L’alta gemellarità manifestata dalle vacche maremmane nella Tenuta è 

importante non tanto ai fini della gestione di questo allevamento, quanto 

per l’interesse a condurre accertamenti approfonditi per stabilirne le reali 

cause ai fini sia di un arricchimento scientifico sia di verificare le possibilità 

di gestire il parametro nei piani di miglioramento genetico entro razza e 

fuori razza, nonché nella prospettiva di ottimizzare l’efficienza tecnico-e-

conomica dell’allevamento.

Tutti questi aspetti hanno stimolato l’avvio di ricerche mirate. Le cause 

possono essere genetiche o ambientali, e tra queste ultime principalmente 

quelle alimentari, ovvero un’interazione tra le due.

Il carattere gemellarità nei bovini mediamente ha una ereditabilità mol-

to bassa (h2 tra 0,01 e 0,09; [4]) anche se non mancano in altre specie 

esempi di geni a effetto maggiore sul tasso di gemellarità (ovini Booroola, 

[5]), oppure di incrementi significativi del tasso di gemellarità dei bovini a 

seguito di selezione mirata [6]. Comunque la bassa ereditabilità del carat-

tere e i lunghi intervalli di generazione, particolarmente nei bovini allevati 

bradi, rendono difficile un miglioramento genetico del tasso di gemellarità 

mediante modelli classici di selezione. Per questo assume importanza la 

possibilità di identificare marcatori genetici in linkage con Quantitative 

Trait Loci (QTL).

È altresì ben noto l’effetto alimentare del così detto “flushing” nello 

stimolare i parti gemellari negli ovini [7].

Per accertare l’effetto di eventuali cause alimentari sulle bovine con par-

ti gemellari il protocollo sperimentale richiede di rilevare quantità e qualità 

di alimenti assunti dai singoli animali. Questo rilevamento nella Tenuta si 

è prospettato di notevole difficoltà pratica nelle condizioni di allevamento 

brado, particolarmente in assenza di mezzi adeguati.

Sussistendo tali oggettive difficoltà si è proceduto avviando una indagi-

ne frazionandola in due fasi distinte: 

-	 una riferita a un eventuale effetto dovuto alla componente genetica,
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-	 un’altra rivolta a un presumibile effetto alimentare. 

L’indagine rivolta alla componente genetica a sua volta è stata suddivisa 

in due parti:

-	 la prima finalizzata a verificare l’esistenza di rapporti di parentela tra 

le bovine con parti gemellari nella Tenuta e la ripetibilità del carattere;

-	 la seconda confrontando il genoma dei soggetti con parti gemellari con 

quello dei soggetti a parto singolo.

Indagine sull’effetto della componente genetica

Dalla ricostruzione delle genealogie delle vacche allevate nella Tenuta 

nel periodo 1985-2005 (periodo scelto per la completezza dei dati) è risul-

tato che le figlie di tre tori, sui 26 che hanno avuto nel periodo in esame 

discendenza femminile allevata nella Tenuta, presentano un’alta frequenza 

di parti gemellari (Tabella 4 e Figura 2). Il confronto delle frequenze di 

gemellarità tra le figlie dei tre tori e tutte le figlie dei restanti riproduttori è 

risultato significativo al test del x2 (P<0,05). 

Va comunque sottolineato che il rilevamento del parto se singolo o 

gemellare di fatto è spesso estremamente difficile in molti allevamenti di 

Maremmana. Ciò vuoi per la difficoltà a reperire informazioni storiche 

sulle bovine presenti in allevamenti non iscritti al Libro genealogico (nei 

quali le registrazioni o sono assenti o sono meno accurate), vuoi per l’at-

tendibilità dei dati che può essere bassa a causa di facili errori determinati 

dalle caratteristiche dell’allevamento brado e dal comportamento semi sel-

vatico dei bovini maremmani, che partoriscono spesso in siti di macchia 

mediterranea di difficile accesso e per alcuni giorni dopo il parto non si 

rendono facilmente visibili.

Circa la ricerca di polimorfismi sul genoma bovino, eventualmente as-

sociati con il carattere gemellarità, questa è stata basata sull’evidenza, nelle 

specie ovina, umana e murina, del coinvolgimento nel carattere fertilità 

di tre geni: growth differentiation factor 9 (GDF9), bone morphogenetic 
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protein 15 (BMP15) e bone morphogenetic protein receptor 1B (BM-

PR1B), appartenenti alla via metabolica dei trasforming growth factor 

(TGF).

Per la specie ovina sono state identificate in diverse razze delle mutazio-

ni causali in tutti e tre i geni, con effetto sulla fertilità. In particolare alcune 

mutazioni hanno causato una maggiore fertilità degli animali portatori, 

con incremento del tasso di ovulazione, mentre altre mutazioni hanno 

bloccato la follicologenesi e gli animali portatori sono risultati infertili [8; 

9]. Esperimenti con topi knockout per i geni BMP15 o GDF9 hanno di-

mostrato la importanza di questi geni nel determinare la fertilità [10, 11]. 

Nella specie umana mutazioni nel gene GDF9 sono risultate significativa-

mente associate con la nascita di gemelli [12, 13, 14].

Nella popolazione di 106 bovine Maremmane della Tenuta di Castel-

porziano sono state identificate due mutazioni missenso, una in BMP15 e 

l’altra in GDF9, che potrebbero avere implicazioni con la manifestazione 

della gemellarità [15] 

Il polimorfismo identificato nel gene BMP15 porta alla sostituzione in 

posizione 202 di una valina con un’isoleucina. Dal confronto della sequen-

za proteica con quella di altri ruminanti risulta che la Valina è conservata, 

mentre estendendo il confronto con i primati si nota che nella stessa po-

sizione l’Isoleucina può essere presente. La sostituzione di questo amino-

acido nella proregione della proteina non ha influenza sulla sua stabilità. 

Nella specie bovina Zhang et al [16] hanno individuato una delezione 

in questo gene in 5 razze bovine cinesi, ma gli autori non riferiscono la 

presenza di parti gemellari nel campione studiato. Per quanto riguarda 

le Maremmane della Tenuta oggetto di studio la mutazione V202I non 

può essere associata con il carattere della gemellarità in quanto il genotipo 

eterozigote ha la stessa frequenza sia nelle bovine a parto gemellare che in 

quelle a parto singolo e il genotipo omozigote mutato presenta frequenza 

zero in entrambi i gruppi.
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Nel gene GDF9 è stato identificato un polimorfismo che causa la mu-

tazione missenso L66S nella proteina. Questo polimorfismo è stato indi-

viduato solo in due delle 24 bovine a parto gemellare e in nessuna delle 

bovine a parto singolo. Dal confronto della sequenza proteica con quella 

di altri ruminanti e altre specie è risultato che in posizione 66 non si trova 

mai una Serina. La presenza di un aminoacido carico (Ser) al posto di un 

aminoacido non carico (Leu) potrebbe alterare la struttura e la funzione 

della proteina che agisce sulla regolare follicologenesi [17], la quale nella 

specie bovina di norma determina la formazione di un solo follicolo per 

ciclo estrale. L’alterazione potrebbe agire sulla maturazione di più follicoli 

con conseguente poliovulazione. In uno studio su una popolazione di Hol-

stein cinesi sono state identificate due mutazioni nello stesso gene e sono 

state associate con il carattere superovulazione [18].

Indagine su un possibile effetto alimentare

Anche i risultati delle prime ricerche condotte nella Tenuta sul possibile 

effetto sui parti gemellari dovuto al contenuto di fitoestrogeni nei foraggi 

sono di particolare interesse. Per tali sostanze, di natura vegetale, sono stati 

accertati effetti negativi esercitati sulla fertilità nelle pecore [19], mentre 

non sono in realtà disponibili informazioni sufficientemente dettagliate 

circa l’eventuale impatto sul ciclo riproduttivo dei bovini. A tale scopo, 

l’indagine condotta sui pascoli della Tenuta ha avuto come obiettivo quello 

di verificare la presenza di quattro fitoestrogeni (daidzeina, genisteina, cu-

mestrolo e biocanina A) e l’effetto dei singoli fitoestrogeni sulla ricorrenza 

di parti gemellari nelle fattrici di razza Maremmana al pascolo in tre di-

verse rimesse. Lo studio [20] ha consentito di evidenziare che la frequenza 

dei parti gemellari nelle fattrici della Tenuta (corretto l’effetto dovuto ad 

altri fattori quali la natalità del gruppo di monta e il valore nutritivo del 

pascolo delle rimesse) è significativamente influenzata dalla rimessa di pa-

scolamento e più in particolare che è fortemente correlata con il contenuto 

I bovini e i cavalli maremmani di Castelporziano



44

di daidzeina (r=0,82; p>0,01) nonché, in misura inferiore, con quello di 

fitoestrogeni totali (r=0,66; p<0,05), presenti nei campioni prelevati nelle 

tre rimesse. Tali evidenze sperimentali, benché preliminari, suggeriscono 

che, nel caso della Maremmana, si possa escludere un effetto negativo della 

presenza di fitoestrogeni nei vegetali del pascolo sulla fertilità delle fattrici. 

Future indagini potranno confermare i risultati ottenuti nel corso dello 

studio e consentire di spiegare i meccanismi alla base del fenomeno.

Rapporto sessi. Sull’intero periodo in esame i maschi prevalgono sulle 

femmine sia nei parti singoli, sia pure di poco, (51,0 vs 49,0); che nei parti 

gemellari (52,9 vs 47,1) (Tabella 5).

La differenza nel rapporto sessi tra parti singoli e gemellari è significati-

va al test del x2 (P<0,05).

Mortalità. La mortalità infantile è per lo più dovuta alla morte della 

fattrice al momento del parto (per setticemia da parto) o in fase di allatta-

mento, oppure per abbandono da parte della madre di uno dei due vitelli 

di un parto gemellare.

Non è possibile stimare distintamente la mortalità perinatale e quella 

neonatale, rispettivamente nelle prime 24 ore dal parto e dal secondo al 

settimo giorno di vita [21], essendo impossibile stabilire, in un sistema 

brado, il momento della morte del vitello.

Nella Tenuta il valore medio annuo della mortalità complessiva riferita 

al periodo 1996-2015 è pari al 9,8%, e oscilla nei singoli anni tra il 3,8% 

(2015) e il 16,0% (2008). Differenze molto più alte si hanno tra la morta-

lità dei vitelli nati da parti singoli (5,0% nel periodo 1996-2015) e quella 

dei vitelli nati da parti gemellari per i quali raggiunge il 35,2% sull’intero 

periodo. La mortalità dei parti gemellari in alcuni anni addirittura ha rag-

giunto e superato il 60% (62,5 nel 2007 e 66,7% nel 2011). Questi valori 

spiegano lo scarso interesse al carattere nei bovini allevati al sistema brado. 
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Un altro risultato degno di attenzione è la diversa incidenza della mortalità 

rispetto ai due sessi nei parti gemellari: 39,9 nei maschi vs il 29,7% nelle 

femmine. Comunque questa differenza non risulta significativa al test del 

x2. Nei parti singoli i valori corrispondenti sono stati 5,6 vs 4,4% (Tabella 

6, Figure 3 e 4).

Il numero di nati vivi per parto gemellare mediamente è pari a 1,30 

mentre nei parti singoli è 0,95. Lo scarto di 0,35 conferma comunque 

l’importanza di indagare sui fattori che determinano in taluni periodi l’alto 

tasso di gemellarità nella popolazione bovina della Tenuta.

Età allo svezzamento. L’età allo svezzamento è determinata in larga mi-

sura dal sistema adottato in Tenuta che prevede uno svezzamento intorno 

alla metà del mese di Ottobre di tutti i vitelli nati nell’anno, per cui questo 

parametro oscilla dai sei ai nove mesi a seconda dell’epoca di nascita dei 

soggetti, che di norma avviene nei mesi da Gennaio a Marzo.

Quoziente annuo di avvicendamento. La rimonta annua femminile è tut-

ta di origine interna alla Tenuta ed è stimata intorno al 13%.

La rimonta maschile per lungo tempo è stata di norma esterna per evi-

tare problemi derivanti da eccessiva consanguineità. Nel 1998 hanno ini-

ziato a funzionare 2 vitelloni nati in Tenuta nel 1996. Ormai la rimonta 

maschile è sistematicamente di origine parte interna e parte esterna.

Età al 1° servizio della linea femminile. L’età al primo servizio per le 

manze varia dai 2 (servizio precoce) ai 3 anni (età media). L’età delle fattrici 

al primo parto oscilla di conseguenza tra i 3 ed i 4 anni.

Quoziente annuo di riforma. La riforma delle fattrici avviene general-

mente quando raggiungono i 10-12 anni di età e corrisponde ad un massi-

mo di 8-9 vitelli nella carriera. Sporadicamente si osservano fattrici di più 
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di 13-14 anni. Il valore di questo quoziente è stato inferiore a quello di 

avvicendamento (abitualmente chiamato rimonta) durante tutti gli anni 

di aumento della consistenza della mandria.

I motivi della riforma, oltre a quelli accidentali (decessi per ingestione 

di corpi estranei, zoppìe, traumi occorsi alla mammella e gravi mastiti), 

originano principalmente da valutazioni morfologiche non soddisfacenti, 

da insufficiente fertilità (per es.: due parti mancati in altrettanti anni con-

secutivi) o da scarsa capacità materna.

2.1.3 Cronogramma gestionale della mandria

Le attività inerenti l’allevamento bovino nella Tenuta di Castelpor-

ziano vengono svolte secondo un andamento regolato dalle stagioni. 

Una rappresentazione che segue il corso dell’anno solare è riportata nello 

Schema 1.

La descrizione della gestione aziendale può iniziare da quella che, 

idealmente, può esser considerata la fase produttiva in senso stretto 

dell’allevamento di bovini da carne, vale a dire il periodo delle nascite 

dei vitelli.

Schema 1 - Cronogramma di gestione annuale dei bovini maremmani
G F M A M G L A S O N D
Nascita dei vitelli      Costituzione dei

gruppi di monta

“Risanamento”
(entro fine agosto)

Diagnosi di
gravidanza

Svezzamento
e marchiatura

dei vitelli
Eventuale
castrazione
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Gennaio-Marzo: si concentrano in questo periodo le nascite dei 

vitelli. Le paternità sono determinate in base al gruppo di monta di 

appartenenza delle fattrici. Il vitello appena nato viene immediatamen-

te pesato oppure più frequentemente a causa di particolare indocilità 

della madre il peso del vitello è stimato a vista da un esperto di razza). 

Nella norma è più la seconda ipotesi. Entro le 24 ore dalla nascita viene 

apposto un apposito “orecchino” matricolare con l’LGN e registrato in 

banca dati.

Al fine di impedire alle fattrici di occultare il nato durante la sua pri-

ma settimana di vita si procede anche al “concentramento” delle femmine 

gravide in una apposita rimessa (di circa 10 ha). Tale pratica permette di 

tenere sotto controllo le fattrici in modo da individuare eventuali problemi 

di parto e far intervenire il veterinario.

Aprile-Luglio: si procede alla costituzione dei gruppi di monta (uno 

per ciascun toro). Al termine del periodo degli accoppiamenti di 100 

giorni circa vengono tolti i tori dai rispettivi gruppi e i vitelli restano 

con le madri fino a fine settembre per poi essere “svezzati”, quindi 

isolati. Nel cosiddetto “brancaccio” convergono le fattrici con i vitelli 

(se non svezzati) e le manze. I vitelloni con i tori sono riuniti in una 

rimessa a parte.

Metà Luglio-fine Agosto: è effettuato il “risanamento”. È una pratica, 

da eseguire per legge, finalizzata alla verifica della immunità dei soggetti 

maggiori di un anno da patologie quali TBC (mediante inoculo di reagen-

te), IBR (controllo non imposto dalla legge ma indispensabile se si vuole 

la “certificazione” di allevamento indenne da IBR), brucellosi e leucosi 

mediante esame del sangue. L’allevamento della Tenuta è ufficialmente in-

denne da dette malattie. Tale condizione assume particolare importanza a 

fronte della coabitazione con i selvatici.
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Metà Settembre: diagnosi di gravidanza. Vista l’impossibilità pratico-orga-

nizzativa di ricostituire gruppi di monta appositi per le vacche rimaste vuote, 

questo tipo di rilevamento ha validità puramente statistica. L’accertamento 

della gravidanza avviene mediante esplorazione rettale. Consente inoltre di 

separare nell’apposita rimessa solamente le fattrici gravide.

Metà Ottobre: svezzamento dei vitelli mediante separazione dalle madri 

e marchiatura (sul lato dx). degli stessi; con riferimento alle schede prima 

illustrate il numero progressivo viene riportato sulla groppa, l’anno di na-

scita sulla coscia ed il distintivo di allevamento (“stella”) sulla spalla. 

2.2 Cavalli

2.2.1 Consistenza

La consistenza media annua complessiva dei cavalli maremmani fino 

all’anno 2000 ha oscillato tra 80 e 90 capi. Il numero delle fattrici in alcuni 

anni ha superato le 30 unità. Negli anni successivi vi è stata una sensibile 

contrazione sia della consistenza complessiva, sia delle fattici; gli stalloni 

sono 2 (Tabella 7). 

2.2.2 Statistiche vitali

Primo parto. Il primo parto avviene a circa 4 anni e l’età delle cavalle a 

fine carriera è di circa 20 anni.

Natalità. La vivinatalità media è del 73%.

Stagione di riproduzione. La stagione di riproduzione, tutta in monta 

naturale, è il trimestre Marzo-Maggio.

Nascite. Le nascite di norma avvengono nel periodo Febbraio-Aprile.

A. Nardone - M. S. Ranieri - et al.



49

2.2.3 Accertamenti a fini selettivi

La popolazione di cavalli maremmani di Castelporziano è uno dei 

nuclei numericamente più consistenti della razza ed è genealogicamente 

noto. Per questo ha avuto da sempre una notevole importanza per il con-

tribuito che può dare al miglioramento genetico della razza e allo sviluppo 

delle conoscenze scientifiche. Molte acquisizioni sul cavallo maremmano 

hanno avviato lo sviluppo dell’approccio scientifico sulle altre razze da Sel-

la italiane.

Le attività condotte o programmate si riferiscono alla stima della eredi-

tabilità (h2), alla prova di Performance Test, al calcolo degli indici genetici, 

allo studio della componente genetica della osteocondrosi, alla banca del 

genoma.

Ereditabilità dei principali difetti

Sulla base dei dati dei puledri di Castelporziano, e di quelli disponi-

bili per gli altri puledri di razza Maremmana e Sella italiano, con genea-

logia nota, il Centro di Studio del Cavallo Sportivo di Perugia ha potuto 

stimare il valore di ereditabilità (h2) per alcuni principali difetti. Sono 

state adottate due procedure di calcolo: a) modello a soglia e b) “sire 

model” (Tabella 8).

Gli elementi di maggior rilievo emersi sono:

-	 il valore medio alto di h2 risultato con entrambi i modelli per taluni 

caratteri di interesse particolare per l’attività sportiva (es. difetti di ap-

piombo cagnolo 0,53 e 0,23 rispettivamente con il modello a soglia e il 

“sire model”). I valori trovati prospettano buone possibilità di migliora-

mento genetico rispetto al carattere;

-	 il grande divario nei valori di h2 ottenuti con i due modelli per lo stes-

so carattere (esempio: flaccidità e debolezza dei tendini flessori 0,22 e 

0,02).
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Prima di avviare concreti piani di selezione per questi caratteri è indi-

spensabile chiarire le cause delle grandi differenze di valore di h2 al fine di 

adottare il modello di stima più appropriato.

Performance Test 

Maschi. Il Performance Test (PT), della durata di circa 100 giorni, dei 

maschi di razza Maremmana, definito istituzionalmente nel 1996 come 

unico mezzo di scelta per i riproduttori ha messo in evidenza come pochi 

dei maschi nati nella Tenuta di Castelporziano riescano a superare i test 

preliminari. La causa va individuata verosimilmente nella consuetudine di 

vendere tutti i puledri maschi intorno ai due anni di età. Si verifica che i 

nuovi proprietari spesso non presentano nel miglior modo i soggetti, con 

una notevole perdita di animali a volte molto qualitativi. Ciò nonostan-

te è risultato che i pochi soggetti della Tenuta che entrano in PT, spesso 

vengono approvati come stalloni non solo all’interno della razza ma anche 

per il Sella Italiano con una ulteriore valutazione (stalloni: Fato, Genio e 

Melampo di Castelporziano).

Nel periodo 1995-2015 undici cavalli della Tenuta sono stati approvati 

al PT, e tre di questi, negli anni 2000-2004 sono stati approvati anche per 

il Sella Italiano.

I dati raccolti sull’insieme dei soggetti sottoposti a PT hanno inoltre 

fornito la stima dell’ereditabilità per i caratteri oggetto delle valutazioni 

(Tabella 9). Merita particolare attenzione l’alta ereditabilità (0,7) della at-

titudine al salto a ostacoli, che può consentire di conseguire un rapido 

progresso genetico per il carattere.

Le caratteristiche della popolazione della Tenuta fanno ritenere interes-

sante per la Tenuta stessa privilegiare le azioni che permettono di parteci-

pare con maggiori effettivi alle prove genetiche.
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Femmine. Il PT delle femmine di 3 anni, della durata di 30 giorni, 

iniziato sperimentalmente nel 1996 ed istituzionalizzato nel 1999, vede la 

presenza di diverse femmine dell’Azienda di Castelporziano che, a fine va-

lutazione, esprimono soggetti soprattutto nella categoria élite (Tabella 10).

Indici genetici

Gli indici genetici dei riproduttori (stalloni + fattrici) sono calcolati me-

diante il BLUP Animal Model per i caratteri morfologici (altezza, circonfe-

renza toracica, stinco e spalla) ed il punteggio totale. Il modello misto contie-

ne gli effetti fissi dell’età e del sesso. 

Differenze nei valori dei parametri si riscontrano fra le medie dell’intera 

popolazione della razza e di quella di Castelporziano (Tabella 11); alcuni 

valori dei parametri più importanti sembrano essere favorevoli per i sog-

getti di Castelporziano, anche se non è stato possibile verificare la signifi-

catività statistica.

Osteocondrosi

Nell’ambito degli studi intrapresi presso il Centro di Studio del Ca-

vallo Sportivo di Perugia è stato costituito un dataset idoneo per un ade-

guato studio dell’osteocondrosi (OCD) ottenuto dagli esami radiografici 

effettuati nei Performance test degli stalloni maremmani, nelle valutazioni 

delle giovani fattrici maremmane, in un campione di puledri parenti di 

soggetti già esaminati nonché di soggetti maschi sottoposti a pre-test. I 

dati costituenti il dataset, che comprendono anche quelli relativi a soggetti 

di Castelporziano, sono stati utilizzati per stimare, con diversi modelli e 

con diverse metodologie (REML, Monte Carlo Expectation Maximiza-

tion, Gibbs Sampling e Threshold Model) l’ereditabilità della predispo-

sizione all’osteocondrosi, che è risultata compresa tra 0,142 e 0,161. La 

conoscenza del valore di questo parametro è un passaggio fondamentale 
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per concretizzare la selezione del carattere nel cavallo maremmano. Infat-

ti l’incidenza della patologia sulla popolazione è del 16.6%. La selezione 

potrebbe portare, in tre generazioni, ad una riduzione di circa il 50% se 

effettuata sui soli maschi e addirittura di un 75% selezionando stalloni e 

fattrici. La partecipazione di Castelporziano a questo piano è di estremo 

interesse conoscitivo e tecnico per contenere, se non eliminare, tale patolo-

gia dalla popolazione della Tenuta.

Banca del genoma del cavallo maremmano

Nonostante la partenza ritardata rispetto ad altre specie animali (bovini, 

suini, ecc.) la genomica equina ha potuto beneficiare dell’attenzione e dei 

successi ottenuti nelle altre specie ed è entrata di prepotenza nel settore del-

le ricerche più avanzate. Fondamentale per l’avvio di studi di genomica è la 

creazione di una collezione di tutto il materiale genetico disponibile all’in-

terno della razza oggetto di studio. Si sta quindi costituendo una banca del 

genoma del Cavallo Maremmano. Tale materiale potrà essere utilizzato per 

diversi scopi non soltanto prettamente di ricerca ma anche a fini diretta-

mente applicativi con dei vantaggi immediati anche per gli allevatori. 

I dati così raccolti potranno essere utilizzati per la costruzione di una 

mappa genetica che fungerà da finestra genomica per individuare marca-

tori associati a geni che controllano caratteri e/o patologie di interesse. Tali 

dati potranno essere utilizzati anche per verificare l’albero genealogico del 

Maremmano.

Seppur attivo da diversi anni, solo di recente, il libro genealogico del 

Maremmano è stato chiuso. È noto che tutti i Maremmani derivino da 4 

capostipiti (Otello, Aiace, Ingres, Ussero) da cui si sono, poi, sviluppate 4 

linee. Si potrà quindi verificare l’appartenenza dei singoli genotipi ad una 

delle 4 linee. I soggetti di Castelporziano risalgono a tutti e quattro i ca-

postipiti e per questo è importante il contributo massivo alla costituzione 

della banca del genoma della razza.
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L’importanza di avere una banca del genoma di tutti i Maremmani è 

anche quella di fare alcuni test di biologia molecolare utili per individuare 

caratteri semplici come il colore del mantello.

Nel Maremmano di particolare interesse è l’individuazione dei por-

tatori del mantello sauro. È ormai noto che questa informazione risiede 

nel locus estensione (E) codificante per il recettore MC1R (melanocor-

tin-1-recepor). Una mutazione missenso all’aminoacido 83 che trasforma 

una serina in fenilalanina porta alla perdita della funzione con la conse-

guenza fenotipica di una pigmentazione feomelanica. Si sono sviluppati 

quindi marcatori gene-specifici che permettono di effettuare uno screening 

dei riproduttori al fine di individuare gli eterozigoti che, portando l’allele 

mutato, potrebbero dare origine a progenie con mantello sauro.

La banca del genoma del Maremmano comprende oggi 834 soggetti 

(148 stalloni e 686 fattrici) testati per il locus E. Tra questi ci sono stalloni 

utilizzati ed altri che lo potrebbero essere a Castelporziano. Nella tabella 

sottostante sono riportati i soggetti di Castelporziano testati e i rispettivi 

geneotipi per i loci Agouti ed Estensione.

NOME SOGGETTO SESSO LOCUS Agouti LOCUS 
Estensione

CLOE DI CASTELPORZIANO 4/93 F Aa EE

DIOPATRA DI C.PORZIANO 8/94 F Aa EE

M.BAIA DI CASTELPORZIANO F Aa Ee

M.BASILISSA DI CASTELPORZIANO F AA Ee

M.FISCOA DI C.PORZIANO 3/96 F Aa EE

M.ICNUSA DI C.PORZIANO 4/98 F Aa Ee

M.IPPONA DI C.PORZIANO 6/98 F Aa EE
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M.LATONA DI CASTELPORZIANO F Aa EE

M.MELISSA DI CASTELPORZIANO 8/00 F Aa Ee

M.NINFA DI CASTELPORZIANO F Aa Ee

M.NORMA DI CASTELPORZIANO F Aa Ee

M.OCALEA DI CASTELPORZIANO 8/2 F Aa EE

M.OLIMPIA DI CASTELPORZIANO 12/2 F Aa EE

M.ORIZIA DI CASTELPORZIANO 10/2 F Aa EE

M.OSIRIDE DI CASTELPORZIANO 7/2 F AA EE

M.OSTIA DI CASTELPORZIANO ½ F Aa EE

M.PENELOPE DI CASTELPORZIANO F Aa EE

M.POLIADE DI CASTELPORZIANO F Aa EE

M.POMONA DI CASTELPORZIANO 6/03 F AA EE

M.PRASSITEA DI CASTELPORZIANO F Aa Ee

M.PRUDENZA DI CASTELPORZIANO F Aa EE

M.QUARNA DI CASTELPORZIANO F Aa EE

M.QUERCIA DI CASTELPORZIANO F Aa EE

M.RAPSODIA DI CASTELPORZIANO F Aa EE

M.RIVIERA DI CASTELPORZIANO 4/05 F Aa EE

M.ROCCA DI CASTELPORZIANO F AA EE

M.SELENE DI CASTELPORZIANO 3/06 F Aa Ee

M.SFINGE DI CASTELPORZIANO F Aa EE
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M.TEOFANA DI CASTELPORZIANO F Aa EE

M.TESEIDE DI CASTELPORZIANO F Aa EE

M.ULPIA DI CASTELPORZIANO F Aa Ee

M.UMBRIA DI CASTELPORZIANO F AA EE

M.VALCHIRIA DI CASTELPORZIANO F Aa EE

M.ZEMINA DI CASTELPORZIANO F Aa EE

CAPRICORNO DI CASTELPORZIANO 10/93 M Aa Ee

M.FATO DI CASTELPORZIANO 2/96 M Aa Ee

M.MELAMPO DI CASTELPORZIANO M Aa Ee

M.MENELAO DI CASTELPORZIANO 8/00 M Aa Ee

M.POLLUCE DI CASTELPORZIANO M Aa EE

M.REFOLO DI CASTELPORZIANO M Aa EE

M.SCIRONE DI CASTELPORZIANO 2/06 M AA EE

M.URANO DI CASTELPORZIANO M Aa EE

M.VIRGILIO DI CASTELPORZIANO M Aa EE

M.ZARATHUSTRA DI CASTELPORZIANO M Aa Ee

M.EBORA DI CASTELPORZIANO F IN FASE DI 
TESTAGGIO

IN FASE DI 
TESTAGGIO

M.EBE DI CASTELPORZIANO F IN FASE DI 
TESTAGGIO

IN FASE DI 
TESTAGGIO

M.DECUMA DI CASTELPORZIANO F IN FASE DI 
TESTAGGIO

IN FASE DI 
TESTAGGIO

M.EBURIA DI CASTELPORZIANO F
IN FASE DI 
TESTAGGIO

IN FASE DI 
TESTAGGIO

M.DAULIA DI CASTELPORZIANO F
IN FASE DI 
TESTAGGIO

IN FASE DI 
TESTAGGIO
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Per quanto riguarda le cavalle presenti nell’allevamento della Tenuta, 

si prospetta di grande interesse poter risalire alle linee femminili di fonda-

zione, accertamento reso oggi possibile attraverso l’esame del DNA mito-

condriale. Valutazioni sono in corso con il Centro di Studio del Cavallo 

Sportivo di Perugia, sulle possibilità concrete di pervenire a tale accerta-

mento. L’interesse risiede nella ipotesi che sia proprio la linea femminile di 

Castelporziano a dare con il DNA del mitocondrio (organo come è noto 

trasmesso solo per via femminile, che influisce sull’attività respiratoria cel-

lulare) la base genetica delle eccellenti prestazioni nelle prove sportive.

Accorgimenti raccomandati

Gli studi che si stanno conducendo sulla razza Maremmana con il con-

tributo della popolazione di Castelporziano forniscono utili informazioni 

alla Tenuta. Questa potrebbe trarre maggiore beneficio ponendo in essere 

alcuni accorgimenti quali:

- una valutazione attenta sui puledri per quel che riguarda sia la rimonta in-

terna che per l’iter selettivo dei maschi (radiografie di tutti i puledri ad 1 anno),

- l’avvio al PT di tutti i puledri idonei,

- l’utilizzazione di un corridoio per una migliore valutazione delle an-

dature a 2 anni,

- l’ottimizzazione dell’alimentazione di fattrici e puledri.

3. Banca Dati Generale

A partire dal 1986 è stata costruita una banca dati per la registrazione 

di tutte le informazioni relative agli animali allevati, bovini e cavalli. Ogni 

soggetto presente nella Tenuta è registrato in un archivio computerizzato. 

Il database consente, per ciascun individuo, di risalire a dati di grande 

importanza nell’ambito della analisi gestionale della Tenuta. Particolare 

interesse rivestono le “Schede soggetto” (descrittive di ogni singolo capo 
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allevato) e le “Schede di produzione” (riguardanti gli accoppiamenti, i par-

ti ed i parametri di efficienza riproduttiva delle fattrici).

Tutte queste informazioni, poste in relazione con appropriati modelli ai 

dati meteoclimatici, vegetazionali e idrografici registrati nell’Osservatorio 

Centro Studi sugli Ecosistemi Costieri Mediterranei presente nella Tenu-

ta, possono essere, per un verso di fondamentale ausilio ad ottimizzare la 

gestione tecnico-economica dell’allevamento, per un altro verso una fonte 

preziosa per lo studio dell’effetto dei diversi fattori su molteplici processi 

fisiologici degli animali, anche in relazione ai differenti genotipi. Questo 

ultimo aspetto merita oggi una attenzione particolare a fronte dei cam-

biamenti climatici in atto per l’interesse che i risultati degli studi possono 

avere per l’intera area mediterranea nonché per tutte le zone del mondo 

caratterizzate da condizioni naturali simili.

4. Superfici aziendali destinate all’allevamento: ampiezza, ubicazione 

e gestione

La Tenuta ha destinato al pascolo dei bovini e dei cavalli la superfi-

cie delle località denominate “Terre a mano” e “Castello”. Complessiva-

mente sono circa 480 ha dei quali 170 ha sono bosco; i restanti 310 ha 

circa sono destinati al pascolo. La superficie a pascolo è ripartita in più 

rimesse, utilizzate da gruppi di categorie diverse di animali e per periodi 

di differente durata nel corso dell’anno. Inoltre per molti anni 140 ha 

della località Santola sono stati destinati a produzione foraggera e cerea-

licola. La rimessa Santola è stata da alcuni anni recuperata per integrare 

la produzione di fieno e lasciarla anche disponibile al pascolo degli un-

gulati (daini/cervi) mediante alcune aperture che consentono l’eventuale 

ingresso del daino ma non del cinghiale. Anche lì è praticata una rota-

zione medicaio (4/5 anni) erbaio (1 anno) cereale non con produzione di 

granella ma utilizzato per fieno (avena o loietto a volte con una piccola 

percentuale di trifoglio)
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I pascoli della Tenuta possono essere considerati prati permanenti non 

sfalciati. La caratteristica difformità di tali superfici dovuta a vaste aree di 

macchia (estensioni di arbusti e zone boscate), è tale da ritenere il pascola-

mento l’unica forma idonea di utilizzo agronomico.

I fondo valle nella zona settentrionale della Tenuta, divisi tramite stac-

cionate dal resto dei pascoli sulle alture, si estendono su 60 ha e venivano 

sfruttati per produzioni foraggere quali medica e mais (la medica in av-

vicendamento quinquennale col mais da granella raccolto a maturazione 

vitrea). Ora l’avvicendamento si effettua solo tra medicaio e avena da gra-

nella. Per motivi organizzativi e per l’esiguità della superficie seminata, le 

graminacee (avena/loietto) non vengono destinate a granella.

La disponibilità di alimenti pascolabili per il bestiame, la cui compo-

sizione floristica varia a seconda del tipo di terreno, è fortemente legata 

alla stagionalità dell’ambiente pedoclimatico (soddisfacente nel periodo 

primaverile e povera in quello estivo) e proviene essenzialmente da for-

mazioni erbacee. Le condizioni ambientali non consentono di soddisfare 

le esigenze nutritive dei bovini per l’intera durata dell’anno con la sola 

produzione erbacea e le notevoli variazioni negli andamenti produttivi 

rendono difficile valutare il carico di bestiame che i pascoli possono so-

stenere [22]. Per queste ragioni quasi la metà della produzione ottenuta 

sui terreni della Santola è destinata a soddisfare i fabbisogni degli animali 

nei periodi di insufficienza dei pascoli ed è consentito ai bovini l’accesso 

ai querceti per uno sfruttamento oculato delle risorse arboree (soprattut-

to ghiande).

Il dettaglio dei periodi di utilizzazione dei pascoli e del carico di be-

stiame durante il pascolamento, distintamente per specie e categoria, per 

l’anno 2004, è riassunto nella Tabella 12 a pag.126-127, ed è riportato in 

dettaglio nelle Figure da 5 a 9 a pag.130-131-132 del presente volume.

Gli interventi tecnico-agronomici sono sempre stati limitati al mante-

nimento della produttività delle superfici pascolive e fino alla data di as-
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soggettamento della Tenuta al regime di tutela delle aree naturali protette, 

gli interventi, sostanzialmente, erano articolati in concimazione autunnale 

(50 Kg/ha P2O5+50 Kg/ha N) e concimazione tardo-invernale (50 Kg/

ha N).

Entrambe le concimazioni (fosforica a beneficio delle leguminose e azo-

tata per le graminacee) erano praticate nelle stagioni piovose, per facilitare 

la produttività dei terreni.

A fine estate, generalmente, viene effettuato un passaggio in campo con 

trinciatrice finalizzato al controllo della propagazione dei rovi e dei semi di 

infestanti erbacee.

Oggi, in regime biologico, su prati e pascoli (con esclusione della San-

tola al momento) si procede con sovescio di leguminose, quando possibile 

e concimazioni nel periodo autunnale con prodotti compatibili con il regi-

me biologico, borlande o granulari.

Infine Capocotta: 240 ettari in n° 3 rimesse da 60/80 ettari di cui a 

pascolo una media di 40 ha per rimessa. Stesse modalità di concimazione 

e rotazione con le altre rimesse della Tenuta.

Interessante è l’approfondimento del cronogramma seguito per molti anni nella 

località Capocotta. 

Trattasi di un appezzamento totale arabile di ha 120, suddivisibile in tre 

rimesse di ha 40 cadauno più frazioni di bosco annesse (per una superficie 

complessiva di circa 240 ha), che ha permesso di interrompere la pratica 

del pascolamento permanente alle Terre a Mano e di introdurre una forma 

di avvicendamento colturale tra Terre a Mano e Capocotta con una dispo-

nibilità totale di 6 rimesse di circa 40-50 ha cadauna, così utilizzabili:

-	 n. 4 rimesse a disposizione dei quattro gruppi di accoppiamento (desti-

nate a pascolamento per quattro anni consecutivi);

-	 n. 1 rimessa (la quinta) coltivata a cereale, a rotazione dopo quattro 

anni di pascolo;
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-	 n. 1 rimessa (la sesta) seminata a prato pascolo dopo il cereale, destinata 

a produzione di fieno (poi ritorna a quattro anni di pascolo).

Per cui ciascuna delle 6 rimesse per 4 anni è a pascolo, per 1 anno a 

cereale e 1 anno a prato pascolo.

Adottando queste pratiche di fatto si acquisiscono importanti risultati 

sia riguardo alle condizioni del suolo sia rispetto alle condizioni di salute e 

allo stato di benessere degli animali quali:

-	 il dissodamento del terreno costipato pesantemente dal calpestamento 

degli animali di grossa mole durante i quattro anni di pascolo conti-

nuato;

-	 l’interramento delle deiezioni;

-	 lo sfruttamento migliore dei pascoli in quanto anche le essenze tabulari 

possono andare a seme;

-	 il controllo delle erbe infestanti;

-	 l’abbattimento dei parassiti animali che si accumulano nei pascoli per-

manenti in misura crescente.

A. Nardone - M. S. Ranieri - et al.
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Lorraine Pariset1 – Alessio Valentini1 – Alessandro Nardone1

I BOVINI MAREMMANI DI CASTELPORZIANO
E LA DISTANZA GENETICA CON LE RAZZE 

HUNGRARIAN GREY E TURKISH GREY 

Negli ultimi anni secondo la FAO nel mondo si sono estinte due razze 

di animali da allevamento per settimana (Scherf, 2000). Il World Watch 

List per la diversità degli animali domestici (DAD) riporta che altre 1350 

razze attualmente rischiano l’estinzione. Il pericolo di estinzione di razze 

di animali da allevamento è dovuto principalmente a tre fattori: il primo 

è l’erosione genetica a causa della fecondazione artificiale (Taberlet et al. 

2008). Il secondo fattore è una forte pressione economica sugli allevatori 

a concentrarsi su singoli caratteri, come ad esempio la produzione di latte. 

Il terzo fattore è l’incrocio indiscriminato, soprattutto nei paesi in via di 

sviluppo (Soysal et al 2004; Tisdell, 2003; Nardone e Ronchi, 1988). I 

bovini rappresentano la specie allevata più importante in quanto più del 

50% della produzione di proteine necessarie per l’alimentazione umana a 

livello mondiale (eccetto uova e pesce) deriva da questa specie. Una forte 

riduzione di variabilità genetica si sta osservando da tempo nei bovini. 

Infatti, solo poche razze delle circa 700 esistenti vengono allevate in modo 

intensivo ed il numero dei loro capi aumenta, mentre molte razze locali 

stanno drasticamente diminuendo le loro consistenze e rischiano l’estin-

zione (Nardone e Villa, 1997). Questi autori hanno analizzato la situazio-

ne dei bovini nell’area mediterranea nell’ultimo decennio del secolo scor-

so, fornendo dati sulle caratteristiche delle principali razze e descrivendone 

l’utilizzo produttivo, il trend numerico ed il rischio di estinzione che può 

causare l’incrocio, in particolare se non pianificato.

1 Università della Tuscia Viterbo
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Un’analisi dei parametri demografici degli allevamenti di bovini di razza 

Maremmana nella Regione Lazio (Ronchi e Nardone, 1988) aveva dimo-

strato che l’efficienza riproduttiva (nonché l’efficienza produttiva) risentiva 

dei prolungati periodi di restrizione alimentare nella stagione estiva, che 

l’incrocio applicato in modo improprio si rifletteva non solo in un calo 

produttivo, ma soprattutto nella compromissione del patrimonio genetico 

con forte rischio di scomparsa della razza. 

I Bovini podolici, che includono la Maremmana, comprendono un grup-

po molto antico di razze, considerato discendente direttamente dall’Uro (Bos 

primigenius). Recentemente è stato pubblicato uno studio della variabilità 

genetica e della struttura di popolazione finalizzato ad accertare la relazione 

tra la razza Podolica e le principali razze europee. Il DNA di individui podo-

lici campionati in 14 diversi allevamenti in 4 zone di riproduzione Italiane 

sono stati raccolti, analizzati mediante marcatori microsatelliti e confrontati 

con 13 razze italiane ed europee (D’Andrea et al, 2011). I risultati hanno 

mostrato che la Podolica non mostra frammentazioni genetiche, possiede un 

rilevante ammontare di diversità genetica ed è fortemente collegata alle altre 

razze podoliche. In generale tuttavia si è osservato che molte razze podoli-

che, presenti in diverse aree europee, sono in serio pericolo di estinzione. La 

razza Maremmana (Figure 1, 2) si può far risalire ai bovini grigi della steppa, 

entrati in Italia in gran numero dal 14° al 18° secolo. In Italia la registrazione 

nel Libro Genealogico è iniziata nel 1935 (popolazione totale di 274.000 

capi). Dal 1945 il numero di capi è drasticamente diminuito, a causa di 

cambiamenti di uso del terreno e della meccanizzazione, ed era stata prevista 

l’estinzione a metà degli anni 1960. La razza ha recuperato tra il 1965 e il 

1975 in virtù della sua capacità di adattarsi all’ambiente delle zone collinari 

della Maremma, raggiungendo 60.000 capi nel 1975. Nel 1988 esistevano 

41 nuclei di selezione della razza maremmana nel Lazio, per un totale di 

2442 capi (Ronchi e Nardone, 1988). Questi autori avevano analizzato i 

sistemi di allevamento della Maremmana nella Regione Lazio, concludendo 
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che sarebbe stata necessaria una razionalizzazione della gestione degli ’alleva-

menti di questi bovini. Questa gestione potrebbe tra l’altro contribuire alla 

conservazione dell’ambiente e al mantenimento degli equilibri ecologici. 

Fig. 1. Maremmana

Infatti l’allevamento della Maremmana svolge anche una funzione di difesa 

del territorio (ad esempio il pascolo nel sottobosco previene gli incendi boschivi) 

e rappresenta un fenomeno culturale legato alla civiltà rurale della Maremma 

laziale, per cui la razza dovrebbe essere prioritariamente allevata e conservata negli 

ambienti tipici dove ha sviluppato un adattamento secolare alle condizioni am-

bientali. Nel 1992 sono stati registrati nel libro genealogico 10.000 capi, di cui 

4.000 femmine e 120 tori. Da allora il numero è rimasto costante. 

Fig. 2. Maremmane
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Attualmente la razza è distribuita nella province di Grosseto, Viterbo, 

Roma, Terni, Latina, Pisa, Livorno e Arezzo. L’interesse attorno alla razza è 

andato accentuandosi recentemente, non solo da parte di alcuni allevatori 

del Meridione d’Italia, ma anche da parte di operatori stranieri, in parti-

colare spagnoli e centro americani, che vedono nella Maremmana la raz-

za ideale per la valorizzazione di ambienti particolarmente difficili (www.

anabic.it).

Molti gruppi di ricerca e alcuni organismi internazionali quali la FAO, 

negli ultimi anni si sono impegnati nello studio della diversità genetica 

nelle popolazioni animali allevate, finalizzato alla salvaguardia di popola-

zioni a rischio e di sistemi produttivi marginali di grande interesse ambien-

tale e culturale. 

Fig. 3. Hungarian Grey

In tale quadro, particolare interesse assume l’analisi del livello di di-

versità genetica delle razze Maremmana e Hungarian Grey (Figure 3, 4), 

filogeneticamente vicine. Infatti le due razze sono ritenute appartenere 

entrambe al ceppo Podolico e presentano una morfologia discretamente 

simile. 

L. Pariset - A. Valentini - A. Nardone
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Fig. 4. Hungarian Grey

Un precedente studio su vacche di razza Maremmana (provenienti 

dall’azienda di Tor Mancina, Roma, Figura 5) e su vacche Hungarian Grey 

di una mandria di Hortobágy (Figura 6) aveva evidenziato, a livello fenoti-

pico, delle differenze tra le due razze per quanto riguarda i principali para-

metri biometrici, significativamente maggiori nella Maremmana: altezza al 

garrese, lunghezza del tronco, lunghezza della groppa, altezza alla groppa, 

altezza al dorso (Maróti-Agóts et al., 2005).

Fig. 5. Tor Mancina

In questo studio sono stati posti a confronto i dati di 30 vacche di 

una mandria di Maremmana allevata nell’azienda sperimentale di Tor 

Mancina (Roma) e di 394 vacche di una mandria di Grigia Unghe-

I bovini maremmani di Castelporziano
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rese presente nel parco nazionale di Hortobágy (Ungheria orientale). 

Quella di Tor Mancina, dopo la mandria di Castelporziano, è una 

tra le mandrie più importanti della razza Maremmana. La mandria 

di Grigia Ungherese di Hortobágy costituisce la popolazione mag-

giormente rappresentativa della razza ed il più importante centro di 

conservazione genetica. Gli indici sono stati misurati utilizzando le 

immagini di registrazioni video digitali effettuate da due telecamere 

poste in prospettive differenti. La metodica di misurazione video-

assistita (VAM) ha permesso la registrazione dei dati di circa 100 

capi all’ora, tutti nella stessa posizione, anche per le mandrie libere 

o semilibere, in cui la misurazione di indici tradizionali è risultata 

impossibile. 

Fig. 6 Hortobagy

È stato utilizzato un software specifico per il calcolo delle misure 

corporee basate sull’individuazione di punti anatomici da due pro-

spettive diverse (Figura 7). Il file generato dal software contiene le 

misure in centimetri. La metodica è stata sviluppata nel 2000 e a 

tutt’oggi è stata utilizzata in numerose mandrie di Grigia Ungherese. 

Le registrazioni video sono state effettuate in base al protocollo della 

misurazione videoassistita (VAM) in entrambe le stazioni oggetto di 

studio.

L. Pariset - A. Valentini - A. Nardone
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Fig. 7. Vista laterale di una Maremmana di Torre Mancina con indicati i punti di misu-
razione

Sono stati effettuati tre diversi confronti dei dati. 

Nel primo le vacche Maremmane sono state poste a confronto con 

l’intero gruppo di vacche di Grigia Ungherese (Tabella 1). I risultati di 

questo studio hanno mostrato che gli indici relativi alle vacche marem-

mane risultavano significativamente superiori rispetto a quelli registrati 

per le vacche di razza Grigia Ungherese.. L’obiettivo del secondo con-

fronto consisteva nel riportare in un modello per la Grigia Ungherese le 

caratteristiche della mandria di Torre Mancina relative alla media della 

razza Maremmana; per la misurazione sono state utilizzate le migliori 

vacche di Grigia ungherese (Tabella 1). In tali condizioni le caratteristi-

che di lunghezza del tronco, larghezza del torace, lunghezza del torace e 

larghezza della groppa agli ischi non risultavano significativamente mi-

gliori nel gruppo di vacche Maremmane, mentre per altri dati le differen-

ze erano statisticamente significative. 

Nel terzo confronto, con l’obiettivo di identificare le differenze nelle pro-

porzioni corporee, sono stati ricavati i seguenti indici: lunghezza della grop-

pa/lunghezza del tronco, altezza al garrese/lunghezza del tronco, larghezza 

della groppa agli ilei/larghezza della groppa agli ischi. In questi test è stato 

utilizzato l’intero dataset delle vacche Grigia Ungherese e Maremmana.

I bovini maremmani di Castelporziano
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I risultati dei test statistici (Tabella 2) evidenziano differenze signifi-

cative solamente per quanto riguarda l’indice di lunghezza della groppa/

lunghezza del tronco. La lunghezza della groppa delle vacche Maremmane 

è relativamente maggiore rispetto alla razza Grigia Ungherese. 

Tabella 1. Misurazioni sulla mandria di Maremmana di Torre Mancina 
rispetto all’intera mandria e confronto (in cm) con le migliori vacche della 
mandria di Grigia Ungherese di Hortobágy. (Maróti-Agóts et al., 2005) 

  Capi N Media Deviazione 
standard

Media 
errore 

standard

Altezza al garrese

Torre Mancina 26 141.1365 4.24901 0.8333

Hortobágy 394 130.2034 4.44767 0.22407

Hortobágy+ 59 137.0661 2.09874 0.27323

lunghezza torace

Torre Mancina 26 81.2204 5.1373 1.00751

Hortobágy 394 76.3012 3.51408 0.17704

Hortobágy+ 55 81.5475 1.30506 0.17597

larghezza torace

Torre Mancina 26 50.1123 3.92235 0.76924

Hortobágy 394 45.1305 3.24559 0.16351

Hortobágy+ 68 50.1606 1.32878 0.16114

Altezza al dorso

Torre Mancina 26 135.4162 3.26603 0.64052

Hortobágy 394 129.0389 4.55646 0.22955

Hortobágy+ 200 132.6087 2.79588 0.1977

Altezza groppa

Torre Mancina 26 139.8231 3.59195 0.70444

Hortobágy 394 131.5751 4.13357 0.20825

Hortobágy+ 59 138.15 1.85791 0.24188
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Lunghezza tronco

Torre Mancina 26 169.77 10.11704 1.98412

Hortobágy 394 157.0868 6.8705 0.34613

Hortobágy+ 56 167.6555 3.72711 0.49806

Lunghezza groppa

Torre Mancina 26 167.4758 10.64791 2.08823

Hortobágy 394 151.9564 6.92081 0.34867

Hortobágy+ 57 162.5861 3.55482 0.47085

Lunghezza tronco

Torre Mancina 26 50.77 4.8807 0.95718

Hortobágy 394 43.0928 3.20862 0.16165

Hortobágy+ 67 47.8493 1.2821 0.15663

larghezza groppa agli ilei

Torre Mancina 26 67.1192 4.22098 0.8278

Hortobágy 394 60.4049 3.62837 0.18279

Hortobágy+ 69 65.7629 1.39357 0.16777

larghezza groppa agli ischi

Torre Mancina 26 30.9604 2.93156 0.57493

Hortobágy 394 28.5392 3.34422 0.16848

Hortobágy+ 67 33.9593 1.73433 0.21188

Nel modello sviluppato per la Grigia Ungherese le caratteristiche del-

la mandria di Torre Mancina relative alla media della razza Maremmana 

(Tabella 1) hanno mostrato che per le caratteristiche analizzate, ad ecce-

zione di lunghezza del tronco, larghezza del torace, lunghezza del torace e 

larghezza della groppa agli ischi risultavano significativamente migliori nel 

gruppo di vacche Maremmane.

Utilizzando l’intero dataset delle vacche Grigia Ungherese e Maremma-

na (Tabella 2) si sono evidenziate differenze significative solo per l’indice 

di lunghezza della groppa/lunghezza del tronco: la lunghezza della groppa 

delle vacche Maremmane è relativamente maggiore rispetto alla razza Gri-

gia Ungherese.
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Tabella 2. Proporzioni somatiche nella mandria di Maremmana di Tor-
re Mancina rispetto alla mandria di Grigia Ungherese di Hortobágy 
(Maróti-Agóts et al., 2005).

  Capi N Media Deviazione 
standard

Media errore 
standard

Lunghezza tronco/
Lunghezza groppa 

Torre Mancina 26 0.3039 0.0318 0.0062

Hortobágy 394 0.2839 0.0216 0.0011

Altezza al garrese/
Lunghezza tronco 

Torre Mancina 26 0.8452 0.0464 0.0091

Hortobágy 394 0.8579 0.0326 0.0016

larghezza groppa agli ilei/ 
larghezza groppa agli ischi 

Torre Mancina 26 2.1828 0.2066 0.0405

Hortobágy 394 2.1409 0.2425 0.0122

Altezza al garrese/
Lunghezza torace 

Torre Mancina 26 0.5755 0.0331 0.0065

Hortobágy 394 0.5861 0.0207 0.0010

Sulla base degli elementi esposti, è stata promossa una indagine sulla 

Maremmana (popolazione di Castelporziano) da parte dell’Università del-

la Tuscia al fine di paragonare esemplari di razza maremmana ad altre razze 

affini e ottenere informazioni sull’efficienza della gestione degli allevamen-

ti e delle strategie di ripopolazione.

La popolazione maremmana di Castelporziano è stata paragonata ad 

altre razze del gruppo podolico, accomunate da caratteristiche fisiche e 

dal fatto che le mandrie hanno subito una drastica riduzione numerica 

con conseguente aumento del tasso di inbreeding e calo della diversità 

genetica.

Alte frequenze di inbreeding (accoppiamento tra consanguinei) sono 

collegate a calo della diversità genetica e a volte allo stabilizzarsi di alleli 

sfavorevoli, ad esempio quelli legati alle malattie. In Figura 8 sono rap-

presentate due situazioni: a sinistra una popolazione con pochi individui 

è soggetta a inbreeding e una suddivisione in gruppi casuali porta ad una 

forte deriva genetica che aggrava ancora di più gli effetti della consangui-
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neità; a destra in una popolazione numerosa gli incroci con individui gene-

ticamente diversi sono la norma e sono possibili flussi genici tra popolazio-

ni distinte tra di loro. Per fare un esempio, Alvarez e collaboratori (2009) 

hanno condotto un’interessante lavoro nell’uomo, fornendo evidenze di 

come l’aumento del tasso di inbreeding in una dinastia reale abbia portato 

all’estinzione della linea maschile.

Fig. 8. Effetti di selezione e deriva genica sul popolazioni di diversa grandezza

Utilizzando le informazioni genealogiche di Carlo II e 3000 parenti e 

antenati nell’arco di 16 generazioni, i ricercatori hanno analizzato per cia-

scun individuo il coefficiente di inbreeding (Fis), valore che indica la pro-

babilità che un individuo riceva due alleli identici per discendenza a causa 

della consanguineità dei genitori. La conclusione è stata che la complessa 

situazione clinica di questo reale includeva impotenza/infertilità, dovuta a 

questo fenomeno, che ha portato all’estinzione della dinastia. 
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Il Laboratorio di Genetica del Dipartimento di Produzioni Animali 

dell’Università degli Studi della Tuscia (Figura 9) si è già occupato di bio-

diversità e ha ampia esperienza di problematiche conservazionistiche per 

aver operato sia nell’ambito del progetto Europeo Econogene (http://la-

sig.epfl.ch/projets/econogene), riguardante l’analisi della biodiversità di 

ovi-caprini nell’area mediterranea (Cappuccio et al., 2006; Pariset et al., 

2005, 2006a, 2006b, 2006c, 2009c, 2011), sia in progetti riguardanti 

altre specie di interesse zootecnico (Cappuccio et al., 2001, 2002, 2003; 

D’Andrea et al, 2011; Gargani et al., 2010; Pariset et al., 2003, 2010; 

Valentini et al., 2006). 

Fig. 9. Il laboratorio di Genetica Animale dell’Università degli Studi della Tuscia

Una prima indagine ha riguardato un confronto tra la Maremmana 

(popolazione di Castelporziano, Figura 10) e la Hungarian Grey (popola-

zione di Hortobágy) mediante lo studio di differenti regioni del genoma, 

L. Pariset - A. Valentini - A. Nardone



77

analizzate per evidenziare SNPs (polimorfismi nei singoli nucleotidi) intra- 

ed inter-razza (Valentini et al., 2006). 

Maremmana allo stato brado all’abbeverata in una zona umida

Gli SNPs sono la forma di variazione genetica più abbondante nel 

genoma animale, essendo responsabili di circa il 90% delle differenze tra 

gli individui (Figura 11). Il criterio prescelto è stato di analizzare SNPs 

già identificati nella specie bovina, selezionarne un centinaio informativi 

ed analizzarne le relative frequenze nelle due razze. L’indagine è stata 

condotta in collaborazione con l’Università di Budapest. L’analisi della 

biodiversità delle razze Maremmana e Hungarian Grey è stata effettuata 

parallelamente, onde verificare geneticamente le differenze osservate a 

livello fenotipico da Maróti-Agóts et al. (2005). Gli obiettivi della ricerca 

erano di: i) confrontare le frequenze alleliche a numerosi marcatori SNPs 

inter e intra razza; ii) stimare l’eterozigosi delle due popolazioni; iii) sti-

mare la diversità genetica nelle due popolazioni; iv) stimare le distanze 

genetiche tra le due popolazioni. 
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Fig. 11. Polimorfismo a singolo nucleotide (SNP)

I risultati della genotipizzazione sono facili da riprodurre in laboratori 

diversi e sono semplici da analizzare (Figura 12). L’utilità degli SNPs in gene-

tica delle popolazioni è stata dimostrata in diversi studi negli ultimi decenni, 

e questi marcatori molecolari sono stati recentemente utilizzati per scoprire 

tracce di selezione (Akey et al 2002; Luikart et al 2003; Pariset et al 2006, 

2009b) e nella valutazione della struttura della popolazione (Kumar et al 

2003; Negrini et al 2008; Pariset et al 2006b, 2012). Da una lista prelimina-

re di circa 400 geni ne sono stati selezionati 100 potenzialmente polimorfici.

Sono state completate le analisi di 94 geni in 192 individui delle due 

razze, per un totale di 18048 genotipi, considerando l’insieme dei geni per 

ciascun individuo. Le frequenze genotipiche ai singoli loci sono state calcola-

te con il programma Powermarker (Liu e Muse, 2005). Alcuni alleli presenti 

nell’una o nell’altra razza in maniera selettiva possono essere utilizzati per dif-
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ferenziare le due razze a livello genotipico (Tabella S1). Inoltre alcuni SNPs 

che risultano monomorfici, e che analizzati in altre razze (Progetto Europeo 

Gemqual, http://www.gemqual.org) hanno mostrato frequenze polimorfi-

che, denotano genotipi caratteristici delle razze esaminate e sono utilizzabili 

per distinguere queste da altre razze da carne. Questa metodologia può essere 

anche di grande interesse pratico, ad esempio mettendo a punto test per la 

tracciabilità dei prodotti (carne) di queste due razze.

Fig. 12. Distribuzione degli alleli T/T, A/T e A/A per uno SNP

Gli indici di fissazione Fis, Fit e Fst, introdotti da Wright nei primi anni ’50, 

offrono un modo conveniente di rappresentare la struttura di una popolazione e 

la sua suddivisione in sottopopolazioni. I tre indici possono essere visti come la 

suddivisione in tre componenti della varianza allelica di un dato gene nell’intera 

popolazione. Mentre Fis e Fit rappresentano la correlazione tra due alleli prele-
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vati da una popolazione in relazione rispettivamente ad una sottopopolazione e 

all’intera popolazione, Fst rappresenta la probabilità di estrarre casualmente da 

una sottopopolazione due alleli diversi rispetto alla stessa probabilità sull’intera 

popolazione ed in pratica misura la differenziazione tra le popolazioni.

Utilizzando il programma Fstat (Goudet, 2001) sono state calcolate 

eterozigosi attesa ed osservata totali per locus e Fis ed eterozigosi osser-

vate per locus e per popolazione, secondo Nei (1987). Il parametro Fst, 

misurando l’eccesso di omozigoti dovuto alla frammentazione della po-

polazione totale in sotto-popolazioni, è un indice di distanza genetica fra 

le popolazioni (più le popolazioni sono differenziate, maggiore sarà l’Fst) 

e di flusso genico (maggior flusso genico implica un più basso Fst). Fis 

viene usato per misurare l’eventuale eccesso di omozigoti all’interno delle 

popolazioni, causato per esempio da inbreeding. I valori di Fis totali per 

ciascuna popolazione hanno mostrato valori leggermente negativi (Valen-

tini et al., 2006), compatibili con il contenuto inbreeding (3%) stimato 

per la mandria di Castelporziano. I valori di Fis infatti, che sono compresi 

nel range ±1, in questo caso si trovano praticamente a zero indicando che 

non ci si trova di fronte né ad eccesso né a difetto di eterozigoti. In altre 

parole, la popolazione ha una diversità genetica stabile e non c’è rischio di 

consanguineità, se non cambiano le politiche di accoppiamento.

Fig. 13. Hungarian Grey
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Studi successivi (Pariset et al. 2009a, 2010) hanno valutato la relazione ge-

netica tra tre razze podoliche: Hungarian Grey, Turkish Grey e Maremmana. 

Queste razze recentemente hanno subito una simile riduzione demografica 

a causa di incroci indiscriminati e la sostituzione con razze cosmopolite più 

produttive. L’obiettivo di questo studio era di valutare il rapporto tra queste tre 

razze e di valutare se il loro stato genetico riflette la loro storia di migrazione.

Fig. 14. Maremmane

Per fare ciò, novantanove polimorfismi a singolo nucleotide (SNP), sele-

zionati da un panel di 701 SNPs in geni candidati per la qualità della carne 

precedentemente caratterizzato (Williams et al, 2009), sono stati genotipizzati 

su individui appartenenti alle tre razze, nonché a animali di altre due razze bo-

vine italiane, Marchigiana e Piemontese, che hanno subito diversa selezione e 

processi di migrazione, e sono state scelte come esempio di razze non correlate.

 

Fig. 15. Turkish Grey
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Gli animali sono stati campionati nelle loro regioni di origine: la Hun-

garian Grey (HU, Figura 13) ad Hortobagy, Ungheria), la Maremmana 

(MM, Figura 14) a Castelporziano, Roma, in Italia e la Turkish Grey (GS, 

Figura 15) nel distretto Enez della Provincia di Edirne di Trakya e nella 

provincia di Balikesir, Bandirma, Turchia (Figura 16). 

Fig. 16. Le provincie di Edirne e Balikesir, Turchia

Nelle tre popolazioni sono stati campionati rispettivamente 67 indivi-

dui di HU, 93 di MM e 93 di GS. Il DNA è stato estratto da campioni 

di sangue usando Wizard Genomic DNA Purification Kit (Promega) se-

guendo le istruzioni del produttore. I campioni di Piemontese (PD, Figura 

17) e Marchigiana (MR, Figura 18) sono stati ottenuti da un progetto 

precedente (UE-GemQual QLRT CT2000-0147).

I valori di Fis riscontrati (Tabella 3) mostrano che le strategie di ac-

coppiamento utilizzate in Maremmana e Hungarian Grey durante il 

programma di incremento numerico delle razze sono stati appropriati, 

mentre una strategia di accoppiamento diverso potrebbe essere suggerita 

almeno in una delle popolazioni di Turkish Grey, che mostra un valore di 

Fis positivo indicando quindi inbreeding tra gli animali analizzati.
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Fig. 17. Piemontese

La razza Maremmana si dimostra come la più distinta. È di rilievo 

notare come la differenziazione della Maremmana dalle altre razze 

grigie sia superiore addirittura a quella della Piemontese e Marchi-

giana che non appartengono allo stesso tipo di razze “grigie”. Questo 

comportamento può essere spiegato sia con una effettiva differen-

ziazione a partire dalla separazione delle razze, sia da un inbreeding 

(consanguineità) delle razze. Tuttavia, a parte la Turkish Grey, non 

sembra che ci sia inbreeding nelle altre razze (forse ad un certo livello 

moderato nella Marchigiana), per cui si può ritenere che la differen-

ziazione sia dovuta a deriva genetica, ovvero a cambiamento delle 

frequenze alleliche in conseguenza del caso o di adattamento a con-

dizioni particolari.

Tabella 3. Statistica F per ciascuna razza su tutti i loci (Weir and Cockerham 

1984). 

Razza Fst Fit Fis

Turkish Grey 0.3235 0.3975 0.1861

Hungarian Grey 0.3596 0.3431 -0.0480

Maremmana 0.3795 0.3541 -0.0718

Marchigiana 0.3231 0.3617 0.1066

Piemontese 0.3763 0.3688 -0.0202
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Nella razza turca sono state analizzate due popolazioni, una gestita 

da allevatori del distretto di Enez, dove si svolgono studi di conser-

vazione in situ, e una del distretto Bandirma di Balikesir, a 400 KM 

dall’area di origine della razza, dove vengono realizzati studi di con-

servazione ex situ. Questa popolazione è soggetta a limitazioni legali 

e finanziarie che portano gli allevatori a non comprare nuovi animali, 

causando di conseguenza un aumento del tasso di inbreeding e deri-

va genetica. Questo fenomeno è stato osservato anche in uno studio 

successivo.

Fig. 18. Marchigiane

La stima delle distanze genetiche di Nei (Tabella 4) mostra che la 

Maremmana è più distante dalla Hungarian Grey (0,66) che dalla Tur-

kish Grey (0.63), nonostante la commistione di recente con la razza 

ungherese. La Maremmana è anche più vicina alla Marchigiana (0.51) 

che alla Hungarian Grey o alla Turkish Grey. Le massime distanze ge-

netiche sono state osservate tra Hungarian Grey e Marchigiana (0.70) 

e Hungarian Grey e Piemontese (0.69). I dati sono supportati anche 

dall’analisi di Fst a coppie (Tabella 5), che dimostrano che la Marem-

mana è più vicina alla Turkish Grey (0.107) che alla Hungarian Grey 

(0.124). 
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Tabella 4. Nei 1972 indice di diversità standard

out Turkish Grey Hungarian Grey Maremmana Marchigiana

Hungarian Grey 0.064

Maremmana 0.063 0.066

Marchigiana 0.070 0.059 0.051

Piemontese 0.062 0.069 0.056 0.057

I valori di Fst elevati osservati in Hungarian Grey può riflettere effetti 

operati dalla selezione umana, un isolamento lungo della razza, o un nu-

mero limitato di individui fondatori. Le ultime due ipotesi sembrano più 

compatibili con la storia della razza.

Tabella 5. Fst a coppie tra le razze(Weir and Cockerham 1984).

Turkish Grey Hungarian Grey Maremmana Marchigiana

Hungarian Grey 0.118

Maremmana 0.107 0.124

Marchigiana 0.100 0.107 0.081

Piemontese 0.109 0.119 0.094 0.081

Per analizzare il numero di clusters genetici osservabili nei 311 indi-

vidui è stato utilizzato Il metodo Bayesiano implementato nel software 

STRUCTURE (Pritchard et al.2000; http://pritch.bsd.uchicago.edu). 

Brevemente, l’algoritmo definisce il numero di popolazioni in cui si distin-

gue un campione di individui rispetto alle loro caratteristiche genetiche. 

Ciascuna popolazione è caratterizzata da un insieme di frequenze alleliche 

e poi assegna ogni individuo in maniera probabilistica. Il risultato che si 

ottiene è la probabilità a posteriori che un individuo “i” appartenga alla 

popolazione Z (sconosciuta) dato il genotipo e stimate le frequenze alleli-

che di tutte le popolazioni. In altre parole si parte con il primo individuo 

e lo si assegna alla prima popolazione, poi, mano mano, si aggiungono 

gli altri individui e si attribuiscono a popolazioni che siano uniformi al 

loro interno e distinte dalle altre. Le popolazioni vengono dinamicamen-
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te definite in base agli individui che vanno a comporle. Il software tiene 

conto che un individuo potrebbe essere assegnato ad altre popolazioni con 

una determinata probabilità. Tale probabilità è riportata come una barra 

colorata tipica della popolazione a cui l’individuo potrebbe appartenere 

(Figura 17)

Tabella 6. Proporzione di assegnazione di ciascuna delle 5 popolazioni in 
ciascuno dei gruppi stimanti nell’analisi STRUCTURE. 

Popolazioni
Pre-definite 

Gruppi stimati

1 2 3 4 5

Turkish Grey 0.229 0.706 0.027 0.026 0.012

Hungarian Grey 0.008 0.013 0.947 0.025 0.006

Maremmana 0.003 0.012 0.021 0.949 0.015

Marchigiana 0.008 0.149 0.168 0.283 0.392

Piemontese 0.004 0.074 0.017 0.031 0.873

Dall’analisi è risultato che, già con un valore di K=2, circa la metà degli 

individui di razza Turkish Grey vengono assegnati a un gruppo diverso 

relativamente alle altre razze (Tabella 6, Figura 17). Ciò può essere dovuto 

al livello di inbreeding nella popolazione analizzata (Fis 0.19). Va tenuto 

presente quanto prima descritto circa il fatto che i campioni turchi sono 

stati raccolti in due popolazioni distinte (una allevata nel distretto di Enez, 

e un’altra nel distretto di Bandirma).. Aumentando il valore di K, Marem-

mana (K = 3), quindi Marchigiana e Piemontese insieme (K=4) e, infine, 

Hungarian Grey e il secondo gruppo di Turkish Grey(K=5) sono assegnati 

a gruppi separati. In questa ultima razza sono state osservate differenze tra 

la popolazione del distretto di Enez, sulla quale si svolgono studi di con-

servazione in situ, e quella del distretto Bandirma di Balikesir (ubicato a 

400 km dall’area di origine della razza) dove sono condotti studi di conser-

vazione ex situ. Come sopra indicato questa seconda popolazione è sogget-
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ta a limitazioni che portano gli allevatori a non comprare nuovi animali, 

causando di conseguenza un aumento del tasso di inbreeding e deriva ge-

netica. Al contrario gli allevatori privati di Enez, che stanno seguendo una 

strategia conservazionistica,cercano di evitare l’inbreeding grazie a scelte 

manageriali più flessibili. 

Fig. 17. Analisi eseguita con il software STRUCTURE sulle 5 razze (Pariset et al, 2010). 
Il grafico rappresenta i coefficienti di appartenenza di ciascun individuo a ciascun cluster 
assumendo gli individui raggruppati in 2 (K=2), 3 (K=3), 4 (K=4), 5 (K=5), 6 (K=6) 
popolazioni. Ciascun individuo è rappresentato da una singola linea verticale costituita 
da K segmenti verticali di colore differente, la cui lunghezza rispecchia la percentuale di 
assegnazione al gruppo. 
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Sembra che le diverse strategie di conservazione utilizzate nei distretti 

di Enez e Bandirma abbiano effetti molto diversi sul patrimonio genetico 

delle popolazioni. 

Gli individui di Piemontese e Marchigiana mostrano il più alto livello 

di similarità genetica, rivelando che le distribuzioni dei genotipi di queste 

due razze sono più simili tra di loro rispetto a quelle delle altre razze esami-

nate. Questo non è sorprendente, in quanto le due razze, oltre ad avere una 

storia diversa, hanno subito selezione specifica per la produzione di carne 

e gli SNP utilizzati sono presenti in geni candidati per la produzione della 

carne. Si può ipotizzare pertanto una selezione convergente operata dalla 

selezione umana. Da queste analisi, nonostante la loro morfologia simile, 

Hungarian Grey e Maremmana sono chiaramente identificate come razze 

geneticamente distinte. Questo potrebbe essere dovuto sia ad una diversa 

origine delle razze, o come conseguenze della storia recente, che ha portato 

alla selezione e, probabilmente, la fissazione di geni. Le due razze sono 

state trovate differenziate sulla base delle loro frequenze alleliche in un pre-

cedente studio (Valentini et al, 2006), e ciò conferma anche le differenze 

morfologiche riportate da Maróti-Agots et al. (2005).

Per quanto riguarda la Turkish Grey, abbiamo osservato differenze in-

teressanti tra la popolazione allevata ad Enez, (dove sono praticati gli studi 

di conservazione in situ), e quella appartenente al distretto Bandirma di 

Balikesir ( dove si praticano studi di conservazione ex situ). Una differen-

ziazione maggiore potrebbe essere dovuta a fenomeni di deriva genetica e 

collo di bottiglia e questo potrebbe spiegare perché una delle popolazioni 

risulti geneticamente differenziata per ogni valore di K testato.

È interessante notare che le analisi statistiche eseguite impostando K=6 

hanno evidenziato che, mentre gli individui della popolazione Ungherese 

sono molto omogenei tra loro, nella popolazione di Castelporziano si os-

servano due tipi di individui, come se la popolazione fosse costituita da 

due sottogruppi (Figura 11). Non si osserva comunque il fenomeno fino a 
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K=4, inizia ad essere evidente per K=5, quindi non evidenzia una diversità 

genetica tra gli individui tale da suggerire l’appartenenza a razze diverse. 

Questo potrebbe accordarsi con l’indirizzo seguito dalla Tenuta nella scelta 

dei tori attenta ai rischi di consanguineità, che in parte si riflette in due 

tipologie gentiche. Necessitano comunque approfondimenti. I dati geno-

tipici sono stati anche analizzati per verificare se alcuni SNPs esaminati 

fossero sotto selezione. L’analisi, che si basa sui valori della distribuzione di 

FST rispetto all’eterizigosi, definisce degli intervalli di confidenza superio-

re ed inferiore, fissati al 95%. Gli SNPs che nell’analisi risultano oltre gli 

intervalli di confidenza vengono considerati sotto selezione (Beaumont e 

Nichols, 1986; Beaumont e Balding, 2004). Due SNPs (Insulin Growth 

factor binding protein 2, IGFBP2 e Fatty Acid Binding Protein 4, FABP4) 

sono risultati sotto selezione. I due geni, che sono coinvolti rispettivamen-

te nell’inibizione o stimolazione dei fattori di crescita dell’IGF e nel tra-

sporto lipidico negli adipociti, meritano sicuramente ulteriori studi per 

chiarire il motivo per cui risultano essere sotto selezione nelle razze analiz-

zate. Potrebbero riflettere sia gli effetti della selezione naturale su razze ad 

allevamento non intensivo che gli effetti della selezione umana per animali 

con particolari caratteristiche di resistenza all’ambiente e qualità della car-

ne. Questi risultati necessitano comunque approfondimenti. 

In conclusione, gli SNPs utilizzati come marcatori molecolari sono ri-

sultati efficienti nel caratterizzare le popolazioni in esame. Solamente due 

dei loci sembrano essere soggetti a pressione selettiva, mentre gli altri pos-

sono essere analizzati come marcatori neutrali nelle due razze. Sono stati 

evidenziati dei loci monomorfici nelle popolazioni di Castelporziano e di 

Hortobagy che possono essere impiegati per la tracciabilità dei prodotti di 

Maremmana e/o Hungarian Grey. Per quanto riguarda l’analisi della diver-

sità genetica, la popolazione di Castelporziano risulta essere una fonte ade-

guata di individui geneticamente utilizzabili da altri allevatori per aumen-

tare il livello di diversità in mandrie a forte rischio di inbreeding. Anche 
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il metodo di rimonta utilizzato sembra essere appropriato, garantendo un 

buon controllo del coefficiente di consanguineità, e quindi di conseguenza 

il mantenimento dei caratteri di rusticità, resistenza allo stress, e vitalità 

propri della razza Maremmana. 

Per quanto riguarda il confronto con la razza Hungarian Grey, le po-

polazioni sono nettamente distinguibili sulla base delle frequenze alleliche. 

Questo conferma le differenze riscontrate da Maròti-Agots e collaboratori 

(2005) su base morfologica e chiarisce che la Maremmana e la Hungarian 

Grey sono scarsamente imparentate nonostante le similarità morfologiche. 

È sorprendente che da queste analisi risulti che, nonostante la loro mor-

fologia simile, Hungarian Grey e Maremmana sono chiaramente identi-

ficate come razze distinte geneticamente. Questo può essere dovuto sia a 

una diversa origine delle razze, che a una conseguenza della storia recente, 

che ha portato alla selezione e probabilmente alla fissazione di geni. Sia 

la selezione che l’aumento di popolazione possono infatti condurre a una 

minore frequenza di alcuni alleli in una popolazione rispetto a quello che 

prevede un modello standard neutrale, contribuendo quindi ad una forte 

differenziazione rispetto ad altre popolazioni. Le differenze riscontrate tra 

le due razze potrebbero quindi essere enfatizzate dagli effetti del recnte 

ripopolamento.
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Tabella S1. Frequenze alleliche, Eterozigosi attesa e osservata, Polimorfic 
information content (PIC), valori di Fis (f ) per gli SNPs analizzati, HW 
test of Guo and Thompson (1992), posizione degli SNPs sui cromosomi e 
rispetto alle sequenze di Btau 4.0 (NCBI).

Marker Major Allele
Freqency

Expected
heterozygosity

Observed
Heterozygosity

PIC f Exact p-value 
(HW test)

Btau4
Chromosome

Position on
Btau4 (bp)

ACADM_a1_90C/T 0.7524 0.3726 0.3689 0.3032 0.0122 0.8519 3 73884890

ACBP_c1_227A/T 0.6992 0.4206 0.3785 0.3322 0.1022 0.132 2 74658538

ACBP_e1_194T/C 0.7871 0.3352 0.3613 0.279 -0.0748 0.474 2 74659100

ALDH2_b1_412C/T 0.565 0.4915 0.4715 0.3707 0.0427 0.4935 17 65579447

CA3_c1_191C/T 0.581 0.4869 0.3557 0.3683 0.2712 0 14 75932955

CALM2_b1_310A/G 0.9089 0.1656 0.1378 0.1519 0.1703 0.0247 11 30729789

CAPN1_b1_336G/C 0.9054 0.1713 0.1622 0.1566 0.055 0.1579 29 45221221

CAPN1_c1_265G/A 0.7376 0.3871 0.4323 0.3122 -0.1153 0.052 29 45237834

CAST_a1_81G/A 0.7655 0.359 0.2606 0.2946 0.2757 0 7 97576054

CAST_b1_73A/G 0.8893 0.1969 0.1786 0.1775 0.0949 0.0611 7 97574679

CFL1_a1_92C/T 0.5136 0.4996 0.4915 0.3748 0.0179 0.8085 29 45872130

CHRNE_a2_180G/A 0.6672 0.4441 0.3146 0.3455 0.2931 0 19 26860946

CKM_a1_336C/A 0.7683 0.356 0.3415 0.2927 0.043 0.4827 18 52739725

COL18A1_a1_314G/A 0.9312 0.1281 0.1009 0.1199 0.2147 0.0125 1 148102653

CPE_a2_391T/C 0.5447 0.496 0.4502 0.373 0.0941 0.0986 17 669068

CPT1A_a1_366A/G 0.5495 0.4951 0.5568 0.3725 -0.1227 0.0428 29 47982236

CRHR2_b1_287ga 0.8351 0.2755 0.2951 0.2375 -0.0697 0.282 19 47325439

CRHR2_b2_442ct 0.5873 0.4847 0.4007 0.3673 0.1751 0.0035 19 47326266

CTSF_b2_197C/T 0.8859 0.2022 0.2081 0.1817 -0.0275 0.5603 29 46510563

CTSG_a1_410A/G 0.5421 0.4965 0.4667 0.3732 0.0618 0.2845 21 34942584

DGAT1_b1_388T/C 0.6977 0.4218 0.317 0.3329 0.25 0 14 446619

DGAT1_c1_228A/G 0.6443 0.4584 0.3574 0.3533 0.2219 0.0001 14 445086

FABP4_a1_103C/T 0.5469 0.4956 0.3897 0.3728 0.216 0.0025 14 41955856
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FABP4_b1_28G/A 0.6846 0.4319 0.3692 0.3386 0.1475 0.0262 14 41955379

FKHR_b1_104A/G 0.8225 0.292 0.1661 0.2494 0.4324 0 12 21512228

FKHR_c1_82C/T 0.8844 0.2045 0.0749 0.1836 0.6347 0 12 21512390

FMOD_a1_84ct 0.7289 0.3952 0.3149 0.3171 0.2047 0.0005 16 118511

FMOD_b1_270gt 0.9123 0.16 0.1614 0.1472 -0.0067 1 16 112728

GHR_a1_196G/A 0.5915 0.4832 0.3756 0.3665 0.225 0.0006 20 34086084

GPD1_b1_157G/A 0.694 0.4247 0.4114 0.3345 0.0332 0.6004 5 32799088

HADHSC_a1_143AG 0.742 0.3828 0.4013 0.3096 -0.045 0.551 6 18610204

HK2_a1_198T/C 0.6683 0.4433 0.3795 0.3451 0.1455 0.0093 4 79918736

HSPG2_b1_81C/T 0.835 0.2755 0.2891 0.2376 -0.0477 0.3941 2 135413214

HSPG2_c1_456T/C 0.5203 0.4992 0.4122 0.3746 0.176 0.0032 2 135414340

IDH1_a1_120G/A 0.5794 0.4874 0.5556 0.3686 -0.1379 0.042 2 101655852

IGF1_a1_348C/T 0.5674 0.4909 0.3907 0.3704 0.2064 0.0025 5 71198324

IGF1R_a1_540G/A 0.7007 0.4195 0.4014 0.3315 0.0448 0.4244 21 6838497

IGF2R_b1_373G/A 0.7616 0.3631 0.2583 0.2972 0.2903 0 9 100119461

IGF2R_c1_183G/A 0.806 0.3127 0.2954 0.2638 0.0571 0.2516 9 100142855

IGFBP2_b1_443A/G 0.8257 0.2878 0.1922 0.2464 0.3337 0 2 108835966

IGFBP3_U83465_332C/A 0.8912 0.1939 0.1916 0.1751 0.0136 0.5539 4 78899676

LEP_a1_94T/C 0.521 0.4991 0.3972 0.3746 0.2064 0.0012 4 95689847

LEP_b1_314T/C 0.7287 0.3954 0.3174 0.3172 0.1989 0.0008 4 96692144

LOXL1_b1_141ga 0.5585 0.4932 0.4556 0.3716 0.0781 0.194 21 34746219

LPL_c1_287C/T 0.5929 0.4827 0.3654 0.3662 0.2461 0.0015 8 70213091

LUM_a1_94ct 0.8091 0.309 0.3301 0.2612 -0.0668 0.2012 5 23684851

ME3_a1_92G/A 0.6126 0.4747 0.4238 0.362 0.1087 0.0535 29 9446220

ME3_b1_382A/G 0.615 0.4735 0.4602 0.3614 0.0304 0.5712 29 9450101

ME3_c1_564C/T 0.7663 0.3581 0.3301 0.294 0.08 0.1621 29 9449608

MEF2C_b1_36C/T 0.7987 0.3216 0.3289 0.2699 -0.0209 0.85 7 89490509

MMP1_a1_191G/C 0.88 0.2112 0.2311 0.1889 -0.0921 0.2131 15 4783613

MMP1_a2_208T/C 0.7396 0.3852 0.4009 0.311 -0.0386 0.5971 15 4784976
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MYF6_b1_181C/G 0.655 0.452 0.4033 0.3498 0.1092 0.054 5 12276114

MYH2_c1_136G/A 0.7541 0.3709 0.3211 0.3021 0.1362 0.0246 19 30084323

MYOG_b1_27C/T 0.551 0.4948 0.4422 0.3724 0.108 0.0584 16 21370

NFKB1_d1_103G/A 0.6797 0.4354 0.2746 0.3406 0.3709 0 6 23839082

NFKB1_d2_337G/A 0.7799 0.3433 0.2218 0.2844 0.3553 0 6 23837715

NRAP_a1_97G/A 0.914 0.1572 0.172 0.1448 -0.0909 0.3228 26 34518198

NRAP_b1_320T/C 0.8553 0.2476 0.2434 0.2169 0.0184 0.6527 26 34517803

PAI1_c1_215G/A 0.6558 0.4514 0.3907 0.3495 0.1368 0.0535 25 37729684

PAX3_b1_149_A/C 0.8415 0.2667 0.2113 0.2311 0.2095 0.001 12 21512273

PAX3_c1_82C/T 0.8847 0.2039 0.0812 0.1832 0.6031 0 12 21512390

PCK2_a1_354ct 0.8997 0.1805 0.1678 0.1642 0.0723 0.1001 10 21319170

PCK2_b1_505ga 0.8779 0.2143 0.216 0.1914 -0.0053 1 10 21316038

PCSK1_a1_93ct 0.6649 0.4456 0.441 0.3463 0.0121 0.8965 7 97150735

PCSK1_b1_33ga 0.5609 0.4926 0.4178 0.3713 0.1535 0.0098 7 97150422

PGAM2_a1_272C/T 0.8705 0.2255 0.2328 0.2001 -0.0308 0.7964 22 76423

PGAM2_c1_119G/A 0.7255 0.3983 0.3725 0.319 0.0663 0.1976 22 75996

PLOD3_b1_332ga 0.8796 0.2118 0.2315 0.1893 -0.0908 0.3327 25 37620506

PLTP_e1_41T/C 0.5667 0.4911 0.4286 0.3705 0.1297 0.05 13 75428537

POMC_b1_63C/T 0.9639 0.0697 0.0562 0.0672 0.195 0.0327 11 76263770

PPARA_a1_82A/G 0.7808 0.3423 0.3149 0.2837 0.0814 0.1369 5 123402977

PPM2C_b1_559ct 0.9321 0.1265 0.1225 0.1185 0.0335 0.3801 14 68771682

prdx5_b1_106A/G 0.5997 0.4801 0.5326 0.3649 -0.1077 0.0533 29 44400039

PRKAA2_a1_88T/C 0.9789 0.0414 0.0423 0.0405 -0.0192 1 3 95906704

PRKAG1_a1_296C/T 0.8344 0.2763 0.1961 0.2382 0.2917 0 5 33850388

PRKAG3_a1_261C/T 0.7209 0.4024 0.4319 0.3214 -0.0717 0.2513 2 111196501

PRKAG3_b1_286A/G 0.6318 0.4652 0.3185 0.357 0.317 0 2 111195874

PRKAG3_c1_214G/A 0.8943 0.1891 0.1913 0.1712 -0.01 1 2 111194959

SDC4_a1_230ct 0.7647 0.3599 0.268 0.2951 0.2569 0 13 74433057

SDC4_b1_150C/T 0.7925 0.3289 0.2381 0.2748 0.2792 0.0018 13 74432316

I bovini maremmani di Castelporziano
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STAT3_a1_104ga 0.8394 0.2696 0.2285 0.2333 0.1542 0.0173 19 43765319

SUSP1_b1_161ct 0.8586 0.2429 0.2566 0.2134 -0.0548 0.4791 9 15164972

TCAP_a1_321ga 0.5881 0.4845 0.4644 0.3671 0.0431 0.4633 19 41300839

TCF12_a1_369T/C 0.7455 0.3795 0.3927 0.3075 -0.033 0.63 10 53579108

TNNT1_c1_285A/G 0.5845 0.4857 0.4496 0.3678 0.0761 0.2026 18 62702925

UCP2_a1_101A/G 0.7866 0.3357 0.2378 0.2793 0.2931 0 15 52965752

UCP3_a1_83T/C 0.7459 0.3791 0.4008 0.3072 -0.0553 0.3896 15 53110288

UCP3_b1_305G/A 0.6786 0.4362 0.4732 0.3411 -0.0826 0.2276 15 53109621

VCL_a1_160C/T 0.9879 0.0239 0.0173 0.0236 0.2786 0.0389 28 29329635

VIM_c1_728G/A 0.5763 0.4884 0.4513 0.3691 0.0775 0.162 13 31482968

Mean 0.7368 0.3547 0.3168 0.2840 0.1087

L. Pariset - A. Valentini - A. Nardone
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Maurizio Silvestrelli¹ – Andrea Giontella¹ – Alessandro Nardone²

I CAVALLI MAREMMANI DI CASTELPORZIANO:
COSA RACCONTANO LE GENEALOGIE

Il nucleo riproduttivodi Maremmani della Tenuta Presidenziale di Castel-

porziano è oggi rappresentato da 21 fattrici. È senza ombra di dubbio una fra 

le “razzette” (termine maremmano per definire una “famiglia” di femmine fra 

loro imparentate)ad oggi più conosciute ed importanti sia per i risultatiot-

tenuti dai suoi prodotti sia per l’importanza che da sempre le genealogie in 

essa presenti rappresentano per il futuro riassumendo e conservando gli eventi 

storici, culturali ed allevatoriali non solo del cavallo Maremmano ma anche di 

quei pochi soggetti Sella Italiano nati da madri non di importazione.

Fig. 1. Branco di fattrici di Castelporziano

Presente

I cavalli che arrivarono nella Tenuta Presidenziale di Castelporziano nel 

1975 erano spesso soggetti senza genealogia maidentificati da un numero, 

1 Università degli Studi di Perugia, Centro di Studio del Cavallo Sportivo 
2 Università degli Studi della Tuscia, Viterbo
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modalità che continua ancora oggi. Alcune di queste femmine (ad esempio 

numero 8, 14, 27 e numero 3 - ora Arpa 3-) diedero origine alle linee di 

Castelporziano.

Il nucleo di cavalli oggi è rappresentato solo da soggetti selezionati 

iscritti al Libro Genealogico dell’Associazione Nazionale Allevatori Caval-

lo di Razza Maremmana (A.N.A.M.). Tale Associazione, legalmente costi-

tuita il 28/05/1979, ha sede in Grosseto, fa parte dell’Associazione Italiana 

Allevatori (A.I.A.) e si propone di promuovere ed attuare le iniziative che 

possono contribuire al miglioramento, alla valorizzazione ed alla diffusio-

ne degli equini di Razza Maremmana. L’associazione dal 1980 detiene il 

Libro Genealogico della razza dove vengono iscritti i soggetti con un nome 

che presenta come iniziale la lettera dell’alfabeto progressiva corrispondete 

all’anno di nascita (nati 1993 lettera “C”). A partire dai nati nell’anno 

1996 l’A.N.A.M. appone la lettera “M.”, che sta per Maremmano, prima 

del nome del soggetto (M. Fiscoa di Castelporziano).

Il branco di Castelporziano si presenta morfologicamente omogeneo, 

riconoscibile per statura e struttura solida ed armonica.Resistenti e docili 

non mancano di evidenziare doti attitudinali interessanti che si aggiungo-

no alla classica totipotenza del cavallo mandriano. I puledri nati in alleva-

mento hanno un iter diverso a seconda del sesso.

Fig. 2. Fattrice con foal al pascolo

M. Silvestrelli - A. Giontella - A. Nardone
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Le femmine migliori vengono utilizzate per la rimonta, mentre le altre 

vengono commercializzate. Nel 2012 su 21 fattrici 13 hanno partecipato 

al Performance Test dell’ANAM. Di queste, 7 sono state approvate in ca-

tegoria “elite”e le restanti 6 in categoria “standard”. 

    Approvazione al Performance test

Data di nascita Fattrice categoria elite categoria standard

1993 Cloe di Castelporziano    

1996 M. Fiscoa di Castelporziano *  

1998 M. Icnusa di Castelporziano *  

1998 M. Ippona di Castelporziano *  

2000 M. Melissa di Castelporziano *  

2001 M. Ninfa di Castelporziano    

2001 M. Norma di Castelporziano   *

2002 M. Olimpia di Castelporziano *  

2002 M. Orizia di Castelporziano *  

2003 M. Pomona di Castelporziano   *

2003 M. Prudenza di Castelporziano   *

2004 M. Quarna di Castelporziano    

2004 M. Quercia di Castelporziano    

2005 M. Rapsodia di Castelporziano *  

2005 M. Riviera di Castelporziano    

2005 M. Rocca di Castelporziano   *

2006 M. Sfinge di Castelporziano    

2007 M. Teofane di Castelporziano    

2007 M. Teseide di Castelporziano    

2008 M. Umbria di Castelporziano   *

2009 M. Valchiria di Castelporziano   *

Le femmine di razza Maremmana compiuto il terzo anno di età, per 

essere dichiarate “fattrici d’elite” debbono sottoporsi ad una valutazione, 

chiamata Performance Test, della durata di 30 giorni che avviene presso il 

Centro Genetico dell’ANAM.

I cavalli maremmani di Castelporziano
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Durante questo periodo le femmine vengono sottoposte a valutazio-

ni che riguardano l’indole, la morfologia, i movimenti (andature) e l’at-

titudine al salto. Tali valutazioni insieme a quelle sanitarie consentono di 

attribuire un punteggio a ciascuna cavalla che consentirà di classificare la 

cavalla nella categoria che merita.

A queste valutazioni, effettuate ogni anno su un singolo gruppo di 

cavalle di 3 anni, se ne aggiunge oggi un’altra che tiene conto di tutti i 

rapporti di parentela esistenti tra i 14496 soggetti di razza Maremmana 

presenti nel Libro Genealogico A.N.A.M.. Questa valutazione genetica, 

ottenuta attraverso una metodologia nota come “BLUP Animal Model”, 

permette di calcolare quanto, in più o in meno, il patrimonio genetico del 

singolo soggetto si discosta dalla media di tutta la popolazione fornendo 

un indice genetico che è definibile come la stima del valore genetico di un 

singolo animale rispetto alla media della popolazione. Tale indice permet-

te di confrontare quindi anche cavalle che hanno partecipato a differenti 

edizioni di Performance test e di stilare quindi una classifica finale basata 

sull’indice genetico di ciascun soggetto.

A tale proposito merita di essere citata M. Prudenza di Castelporziano-

che risulta 9° nel ranking finale delle 689 cavalle maremmane testate.

Fig. 3. M. Prudenza di Castelporziano da Dedalo di Cortevecchia (linea Otello) e Cipria II 
(linea Stella)

M. Silvestrelli - A. Giontella - A. Nardone
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Riguardo ai maschi va sottolineato che non sono utilizzati in Azienda 

come stalloni per evitare problemi di consanguineità (solo alcuni potreb-

bero essere utilizzati qualora delle linee genealogiche fossero a rischio di 

estinzione) ma vengono venduti o utilizzati come castroni nel lavoro azien-

dale con le vacche. I maschi interi, venduti entro i due anni, raramente in-

traprendono l’impegnativo iter per diventare stalloni. Per essere approvati 

come stalloni, i cavalli Maremmani devono superare a due anni di età una 

valutazione morfologica e sanitaria per patologie ereditarie, quindi, a tre 

anni, come avviene per le femmine, possono prendere parte, al Performan-

ce Test della durata di 100 giorni dove vengono giudicati per l’indole, le 

tre andature (passo, trotto e galoppo), per l’attitudine al salto (sia in libertà 

che montati) e valutati per ulteriori prove morfologiche.

Da sottolineare il fatto che tutti i maschi di Castelporziano che hanno 

partecipato al P.T sono risultati stalloni approvati per il Maremmano e due 

di questi (M. Fato di Castelporziano e M. Genio 8/97 di Castelporziano) 

anche per il Sella Italiano.

Data di nascita Stallone classifica Performance test

1993 Capricorno 10/93 di Castelporziano 3°/8

1996 M. Fato di Castelporziano approvato anche per Sella Italiano

1997 M. Genio 8/97 di Castelporziano approvato anche per Sella Italiano

2000 M. Melampo di Castelporziano 2°/6

2003 M. Polluce di Castelporziano 3°/6

2005 M. Refolo di Castelporziano 5°/6

2006 M. Scirone di Castelporziano 1°/6

2008 M. Urano di Castelporziano 4°/9

2009 M. Virgilio di Castelporziano 6°/12

Anche gli stalloni vengono valutati geneticamente ed anche per essi at-

tualmente è disponibile un indice genetico che consente di ordinarli in una 

classifica finale a seconda del loro merito genetico. Non può non essere men-

zionato, Capricorno di Castelporziano che alla veneranda età di vent’anni 

risulta attualmente 5° nella classifica finale dei 115 stalloni approvati. 

I cavalli maremmani di Castelporziano
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Fig. 4. Capricorno 10/93 di Castelporziano da Priamo III (linea Aiace) e Spagnoletta 65/82 
(linea Carmela)

Un altro soggetto da ricordare è Menelao di Castelporziano che, scartato 

nelle valutazioni intermedie, è l’unico ad aver ottenuto la qualifica di stallone 

per meriti sportivi: ha infatti gareggiato e vinto in concorsi ippici nazionali 

ed internazionali (merita ricordare il primo posto a pari merito nella cate-

goria di potenza ottenuto saltando 2,10 metri a Piazza di Siena nel 2010).

Fig. 5. M. Menelao di Castelporziano da Mistero V (linea Ingres) e Delfica 3/94 di Castel-
porziano (linea Saetta)

M. Silvestrelli - A. Giontella - A. Nardone
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….ma più delle performance odierne, che vanno dalla monta tradi-

zionale da lavoro a quella sportiva, i cavalli di Castelporziano attraverso il 

loro DNA aiutano a capire il concetto di razza nel cavallo, più culturale 

che biologico, e attraverso le loro genealogie ricordano stralci di storia na-

zionale.

Passato

Un recente lavoro (Achilli et al.) sul genoma mitocondriale (studi di 

genetica molecolare) dei cavalli ha evidenziato che geneticamente tutti i 

cavalli nel mondo discendono, come minimo, da 18 diverse femmine (“di-

versità genetiche” -aplogruppi principali-) I mitocondri sono organelli ci-

toplasmatici con DNA proprio, diverso da quello nucleare e che si eredita 

solo per via materna. Questa condizione rafforza il concetto di linea ma-

terna ovvero eredità diretta che lega i soggetti ad una femmina capostipite 

identificabile sempre da uno specifico DNA mitocondriale e da una gene-

alogia quando presente. Gli aplogruppi principali rappresentano più linee 

femminili genealogiche diverse. La femmina è la manifestazione autoctona 

dell’interazione genotipo-ambiente e filtro delle potenzialità genetiche di 

uno stallone.

Dei 18 aplogruppi 10 sono presenti in cavalle Maremmane, alcune del-

le quali fattrici di Castelporziano.Gli 8 aplogruppi mancanti sono per ora 

più legati ai pony, cavalli pesanti, Przewalski ed alcune specifiche linee 

orientali. Questo avvalora il fatto che, all’interno della razza (soprattutto 

nel cavallo), ci sono diversità genetiche evidenziabili e peculiari ma l’iden-

tità genetica di per sé non definisce una razza. 

Nel cavallo Maremmano sono state identificate ben 440 linee femminili.

L’identificazione del maschio capostipite invece non è, per ora, genetica 

perché recenti studi hanno evidenziato nel cavallo poca variabilità genetica 

nel cromosoma Y che si tramanda dallo stallone al figlio maschio. Come 

capostipite nel Maremmano si identifica quell’animale che, partendo dai 

I cavalli maremmani di Castelporziano
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cavalli viventi, è all’apice delle genealogie accertate. Questo capostipite 

quindi può essere un soggetto maremmano autoctono se non si conosco-

no ulteriori ascendenti ma solo l’allevamento di provenienza (territorio 

della Maremma), oppure un soggetto di un’altra razza che nella stragrande 

maggioranza dei casi è il Puro Sangue Inglese (PSI). Questa razza ha condi-

zionato l’evoluzione delle razze moderne. La definizione del PSI si ha con 

l’istituzione del primo vero Libro Genealogico (1791) concomitante con 

il cambiamento epocale dovuto alla Rivoluzione Industriale iniziata nel 

1700 in Gran Bretagna. Il cavallo ne riassume gli eventi salienti: da mez-

zo da lavoro e guerra (horse) oramai non più richiesto, a ludico-sportivo 

selezionato (thoroughbred ossia “ben allevato” ma PSI per gli italiani). Da 

allora l’utilizzo di questa razza è stato continuativo e capillare su tutte le 

altre popolazioni equine, compreso il Maremmano. Infatti i capostipiti del 

Maremmano sono: Otello (maremmano nato nel 1927), Aiace (PSI nato 

nel 1926), Ussero (probabile Salernitano nato fra il 1920-30) e Ingres (PSI 

nato nel 1946).

La razza nel cavallo è quindi legata anche ad aspetti culturali e storici 

documentati. 

Infatti i Maremmani di Castelporziano non solo aiutano la comprensio-

ne dell’evoluzione dei cavalli moderni ma riassumono, in maniera efficace, 

incisiva e semplice, attraverso le genealogie, gli eventi storici nazionali e lo 

sviluppo zootecnico contemporaneo. Questi soggetti, attraverso le accerta-

te documentazioni, rappresentano l’iter evolutivo del cavallo Maremmano 

e non solo. Tant’è vero che nelle genealogie accertate dei maremmani di 

Castelporziano sono presenti tutte e 4 le linee di capostipiti maschi e dato 

il limitato numero di fattrici, solo alcune delle linee femminili (9 su 440: 

Arpa3 -1974, Carmela -1960, Bionda -1963, 14 -1976, Bandiera -1966, 

Sara -1945, Pomposina -1960, Saetta -1956, Stella -1970). 

Si può scendere ancora di più nel particolare, una più approfondita 

interpretazione delle genealogie dei Maremmani di Castelporziano ci evi-

M. Silvestrelli - A. Giontella - A. Nardone
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denzia legami storico-culturali e scelte zootecniche nazionali. Si prenda 

come esempio la genealogia per esteso di M. Polluce di Castelporziano, 

stallone baio, in attività, nato nel 2003. Subito saltano all’occhio gli ascen-

denti PSI (riportati in rosso nell’albero genealogico).

Fig. 6. M. Polluce di Castelporziano da Fauno II (linea Ussero) e Malafede 3/88 (linea Arpa 3)

75 
 

 

Figura 7 M. Polluce di Castelporziano da Fauno II (linea Ussero) e Malafede 3/88 (linea Arpa 3) 

 

 

Figura 8: Albero genealogico di M.Polluce di Castelporziano. I soggetti evidenziati in giallo sono citati 
nel testo. 

 
Il capostipite è Usserosoggetto definito Salernitano, proveniente dall’allevamento della “razza” 

Moscati e la cui data di nascita non è nota.Tramite le date di nascita dei suoi discendenti si può 

supporre che sia nato negli anni 1920-30. In quello stesso periodo lo Stato italiano con la “Legge 

organica nelle produzioni zootecniche” (1930) volleincentivare le produzioni equine italiane 
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Fig. 7. Albero genealogico di M.Polluce di Castelporziano. I soggetti evidenziati in giallo 
sono citati nel testo.
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Il capostipite è Ussero, soggetto definito Salernitano, proveniente 

dall’allevamento della “razza” Moscati e la cui data di nascita non è nota. 

Tramite le date di nascita dei suoi discendenti si può supporre che sia nato 

negli anni 1920-30. In quello stesso periodo lo Stato italiano con la “Legge 

organica nelle produzioni zootecniche” (1930) volle incentivare le produ-

zioni equine italiane iniziando a definire le razze autoctone. Contempora-

neamente, nel 1932, nacque la Società per il cavallo da sella (comprendeva 

tutti i cavalli leggeri italiani compresi i Maremmani, Salernitani, ecc.) che 

successivamente con R.D. n.1761 del 14 agosto 1936 diventò Ente Na-

zionale per il Cavallo Italiano: è la nascita del cavallo sportivo “costola” 

zootecnica del PSI. La produzione di cavalli italiani da sella interessò so-

prattutto gli allevamenti dell’Italia centro-meridionale ed insulare mentre 

la pianura padana restò più legata ai cavalli pesanti da carne e lavoro. I 

Depositi Stalloni statali, costituiti nel 1860 da Camillo Benso conte di 

Cavour, fino ai primi del 1900, disponevano di un parco stalloni costi-

tuito da purosangue inglesi, orientali,anglo-orientali, meticci e bimeticci, 

tiro pesante e qualche trottatore che non aiutavano però a costituire razze 

autoctone. La reale matrice indigena dei cavalli da sella era invece appan-

naggio dei grandi allevamenti centro-meridionali ed insulari che avevano 

selezionato fattrici da sempre presenti sul territorio ma che si trovarono in 

difficoltà a causa delle mutate situazioni economico-produttive (meccaniz-

zazione e bonifiche). In quegli anni fu costretto a chiudere anche l’alleva-

mento regio di San Rossore, uno dei più antichi ed importanti non solo 

della provincia pisana ma d’Italia. I suoi soggetti, noti anche come “Razza 

Gentile” di Pisa, traevano origine da accoppiamenti tra cavalle indigene e 

stalloni orientali e spagnoli ed in seguito anche inglesi e derivati. Fortuna-

tamente le fattrici non andarono disperse ma furono messe in produzione 

presso i più rinomati allevamenti del grossetano, della campagna romana 

e pontina e del salernitano. Seppur continui erano gli spostamenti di sog-

getti da un allevamento all’altro man mano più frequenti divennero quelli 

M. Silvestrelli - A. Giontella - A. Nardone
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da sud verso nord in concomitanza con le bonifiche dell’Agro pontino. Il 

Lazio faceva, in un certo senso, da filtro. Anche in questa regione stavano 

per chiudere allevamenti di prestigio. Fra questi terminava la sua attività 

quello dei Caetani di Sermoneta (LT), tra i più famosi prima del 1920, le 

cui fattrici e stalloni nel 1934andarono ad aumentare il parco riproduttori 

della Tenuta di Alberese allora gestita dall’Opera Nazionale Combattenti 

(oggi dalla Regione Toscana). In quegli anni aveva fatto scalpore la famosa 

sfida che il Duca di Sermoneta, Onorato Caetani, lanciò a Buffalo Bill,a 

Roma nel 1890, che consisteva nel rimanere in sella a cavalli non domati: 

i butteri sui cavalli americani e i cow boy sui Maremmani. Anche se non si 

riuscì a definire un vincitore, l’evento suscitò un interesse a livello naziona-

le ed internazionale tanto da essere, ancora oggi, ricordato e raccontato dai 

discendenti dei butteri che avevano effettuato la sfida.

Alcuni stalloni autoctoni, come Ussero, cominciano a presentarsi nelle 

genealogie dei cavalli italiani. Oggi questa linea è in forte contrazione e 

Castelporziano ha il maggior numero di soggetti avendo utilizzato lo stal-

lone Fauno II, risultato di circa 60 anni di selezione.

Fauno II (1991-2009) è stato un cavallo importante per il Maremmano 

ma anche per il Sella italiano. Ha vinto il Premio Nazionale dell’Alleva-

mento nel 1995 riservato al Sella italiano quale espressione della selezio-

ne attuata in quegli anni. Era nato nell’allevamento di Torrecchia Nuova 

(Mascetti-Sbardella, Cisterna, LT) figlio di Fusto del Colle Rosso (alleva-

tore Ettore Sbardella, Cisterna, LT). Allevamenti questi che avevano come 

fattrici cavalle indigene e fattrici di San Rossore e dei Caetani e che dopo 

la II guerra mondiale, decimato il branco, utilizzarono anche uno stallone 

berbero (1945) abbandonato dalle truppe marocchine. La madre di Fauno 

II è Iselle del Lasco (altro Allevamento celebre che ha dato cavalli vincitori 

a livello internazionale sotto la sella di Graziano Mancinelli) che nasce da 

fattrice maremmana e Doge delle Fiocche (figlio di Firebird) nato in un 

allevamento storico, ancor oggi attivo, del salernitano.

I cavalli maremmani di Castelporziano
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Firebird, purosangue inglese, sauro nato in Italia nel 1956, presente 

oggi purtroppo quasi esclusivamente nelle linee di Castelporziano, ha rap-

presentato, senza ombra di dubbio, il soggetto che ha avuto la maggiore 

influenza nella produzione del Sella Italiano dando, negli anni 1960-80 

prodotti competitivi montati dai fratelli D’Inzeo e da Vittorio Orlandi.

La madre di Doge, Tipperary (irlandese), rappresenta l’immissione di 

soggetti stranieri nella costituzione del Sella Italiano che negli anni è diven-

tata massiccia rilegando la componente autoctona a pochi esemplari spesso 

Maremmani o derivati. 

La linea femminile di M. Polluce di Castelporziano è Arpa 3, caval-

la nata nel 1974. È la linea maggiormente presente, oggi, nei soggetti di 

Castelporziano (9 fattrici su 21)e fa parte delle prime femmine introdotte 

nel 1975 nella Tenuta le quali diedero origine alle linee di Castelporziano. 

Un ulteriore esempio può venire dalla genealogia, riportata per intero, 

appartenente a M. Virgilio di Castelporziano, stallone baio nato nel 2009 

e quindi ultima generazione di Castelporziano approvato al Performance 

Test del 2012.

Fig. 8. M. Virgilio di Castelporziano da Zigolo (linea Otello) e Diopatra 8/94 di Castelpor-
ziano (linea Carmela) 
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Fig. 9. Albero genealogico di M. Virgilio di Castelporziano. I soggetti evidenziati in giallo 
sono citati nel testo.

Il capostipite è Otello, l’unico, tra i quattro capostipiti, ad essere 

identificato come soggetto autoctono Maremmano. Nato nel 1927 si 

inserisce nella situazione storica e zootecnica già presentata rafforzando 

l’importanza degli allevamenti laziali nella costituzione del Maremma-

no. Otello è capostipite della linea di gran lunga più importante come 

storia ed anche come numero di stalloni oggi in selezione. Di questo 

riproduttore si sa ben poco: era di mantello baio scuro e di statura ele-

vata e le sue origini non erano note neppure ai dirigenti dell’Istituto di 

Incremento Ippico pisano che controllava le produzioni della Toscana, 

Lazio e Umbria. Nell’“Elenco Generale dei cavalli ed asini stalloni appro-

vati per l’esercizio della monta pubblica” del 1942 si legge: nome dello 

stallone: Otello; genealogia: n.n.; razza: Maremmana; Anno di nascita: 

1927; mantello: baio scuro; attitudine: sella e tiro; tasso di monta: priva-

ta; nome e cognome del proprietario dello stallone: S. A. Redenta Agri-

cola (Capalbio-GR). Da un altro certificato custodito a Pisa si deduce 

solo l’allevamento di provenienza di Otello. Accanto al nome del cavallo 
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Figura 10: Albero genealogico di M.Virgilio di Castelporziano. I soggetti evidenziati in giallo sono 
citati nel testo. 
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autoctono Maremmano. Nato nel 1927 si inserisce nella situazione storica e zootecnica già 
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cavalli ed asini stalloni approvati per l’esercizio della monta pubblica” del 1942si legge: nome dello 
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l’allevamento di provenienza di Otello. Accanto al nome del cavallo è infatti riportata la dizione 

“razza D’Antuni- Campo Iemini” Sutri, VT. Il Fogliata parla ampiamente di questa razza come di 

una delle più importanti dell’Agro romano agli inizi del XX secolo. La madre di Otello, molto 

probabilmente, era di origine romana, con qualche ascendenza orientale. Di questo tipo erano le 

cavalle dei principi Del Drago proprietari della tenuta fondata nel 1885. Sulla paternità di Otello 

non si può dire granché. Molti e di varia provenienza furono gli stalloni utilizzati in 

quell’allevamento. Alcuni erano di proprietà dello stesso Principe, altri venivano dagli Istituti 
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è infatti riportata la dizione “razza D’Antuni- Campo Iemini” Sutri, VT. 

Il Fogliata parla ampiamente di questa razza come di una delle più im-

portanti dell’Agro romano agli inizi del XX secolo. La madre di Otello, 

molto probabilmente, era di origine romana, con qualche ascendenza 

orientale. Di questo tipo erano le cavalle dei principi Del Drago proprie-

tari della Tenuta fondata nel 1885. Sulla paternità di Otello non si può 

dire granché. Molti e di varia provenienza furono gli stalloni utilizzati in 

quell’allevamento. Alcuni erano di proprietà dello stesso Principe, altri 

venivano dagli Istituti pubblici per le stagioni di monta. Dai nomi degli 

stalloni si può dedurre che erano tutti cavalli di provenienza inglese o 

araba.

Tornando a M. Virgilio di Castelporziano va ricordato che nasce da 

Zigolo. Quest’ultimo stallone, nato nel 1990, è stato approvato, nel 1993, 

attraverso il 1° Performance test del Maremmano ed anche prima valuta-

zione attitudinale per il cavallo da Sella in Italia. La madre di M. Virgilio 

di Castelporziano, Diopatra di Castelporziano è una fattrice figlia di Sitaco 

della Nave. Nell’allevamento della Nave di Salvatore Salvatori Franchi, a 

Graffignano (VT), oggi chiuso e rinomato per la produzione di cavalli 

sportivi negli anni 1970-80, sin dal 1955 si selezionavano fattrici marem-

mane finalizzate alla costituzione del Sella Italiano. 

Attraverso Diopatra, si arriva a Carmela, capostipite presente quasi 

esclusivamente nei soggetti di Castelporziano. Questa fattrice, nata nel 

1960, è presente nelle genealogie di due delle fattrici oggi in attività. 

Acquisizioni simili si possono ottenere anche attraverso le genealogie di 

tutti gli altri cavalli di Castelporziano.

Chiari risultano gli eventi storici e quanto e come abbiano contribuito 

alla formazione del Sella italiano (dizione nata nel 1973) e solo in secon-

da battuta a quella del Maremmano (Libro Genealogico istituito solo nel 

1980 ed originato da quello del Sella Italiano) risultato da scelte basate su 

riproduttori autoctoni piuttosto che stranieri.

M. Silvestrelli - A. Giontella - A. Nardone
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Futuro

Le peculiarità del nucleo di Castelporziano sono evidenti:

-	 presenza di tutte e quattro le linee maschili dei capostipiti ma con im-

patto notevole di quella di Ussero poco rappresentata altrove

-	 originalità genetica delle fattrici che rappresentano le linee storiche del 

territorio laziale.

Tutto ciò apre interessanti scenari sia per differenziare la produzione 

in funzione di specifiche attitudini sia per approfondire studi evolutivi e 

filogenetici che, se per alcuni aspetti coinvolgono solo il cavallo, per altri 

si legano agli studi antropologici legati alle migrazioni degli uomini ed alla 

identificazione dei popoli italici.
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BOX 1

Fogliata, Giacinto Giuseppe, nacque a Chiari (Brescia) il 2 giugno 1851. Si laureò presso la 
Scuola Superiore di Medicina Veterinaria di Milano nel 1872 dove operò come assistente inca-
ricato di anatomia e fisiologia nell’Istituto diretto da E. Sertoli.
Nel 1873 si trasferì nella Scuola di Medicina Veterinaria di Pisa e pubblicò insieme a Vachetta 
importanti lavori sul piede equino.
Nel 1876 fu incaricato del servizio veterinario alle razze reali di San Rossore, e poi nominato 
veterinario effettivo della Real Casa in Pisa. Ottenuta la libera docenza in zootecnia a Bologna, 
la trasferì a Pisa.
Il Fogliata si distinse come autore di importanti pubblicazioni scientifiche e come brillante 
divulgatore di questioni ippiche.
Nel 1887 fondò il Giornale di Ippologia, che diresse sino alla morte (Pisa il 21 marzo 1912).
Tra le varie opere pubblicate dal Fogliata, le principali sono: il “Manuale di ippopodologia” (Pisa 
1882), “Tipi e razze equine: lezioni d’ippologia” (Pisa 1896; 2° ed., “Tipi e razze equine in rap-
porto con la produzione equina in Italia, con l’aggiunta della produzione del mulo”, Pisa 1910), il 
“Prontuario per la cura delle più comuni malattie del cavallo” (Pisa 1897), il “Prontuario per la 
conoscenza e la cura delle zoppicature del cavallo” (Pisa 1898), “Guida per l’allevamento del cavallo 
per corse piane e ad ostacoli e patologia speciale del cavallo puro sangue inglese” (Pisa 1900, in coll. 
con G. Meschieri),“La riproduzione della specie equina: monografia” (Pisa 1904), “Conferenze di 
zootecnica” (Pisa 1906), “Il cavallo: organizzazione e conservazione” (Milano 1907), “Il commercio 
del cavallo: libro utile agli agricoltori, ai veterinari, agli avvocati” (Pisa. 1909).
Ippologo di grande valore, il Fogliata introdusse in Italia il concetto di anatomia costituzionale e le 
classificazioni tipologiche, recò un notevole contributo allo sviluppo della zootecnia italiana e impiantò 
in Barbaricina la stazione di allenamento per cavalli da corsa, fu anche presidente della società Alfea.

La Dinamica veterinaria, XXXV (1912), pp. 305 s.; 
Il Nuovo Ercolani, XVII (1912), pp. 143 ss.; 
Storia della veterinaria, V. Chiodi, Bologna 1981, pp. 182, 184, 347, 350, 457.

BOX 2 

Gli stalloni più famosi di proprietà del principe del Drago furono: Corallo (di origine incerta 
che era ritenuto il migliore e veniva per questo utilizzato su fattrici ritenute superiori), High 
Life, Kalif, Nadir, Peerless, How do you do

,
Hopeful, Numidoe Nejib. Dai nomi è facile intuire 

come fossero tutti cavalli di provenienza inglese o araba.
Ulteriori stalloni impiegati in azienda furono quelli di proprietà governativa etra i più famo-
si ricordiamo: Lnati, Effendi, SciumanSabah, Sciarif, Negile, Bascir, Fahan, Deheja, Kamel, 
Scimar Asci-reti, Objan, Ragiale, Karighan (di razza purosangue orientale); Octave, Dracot, 
FranckPatros, Wild Rover, Numa, Saltarello, Arcano, Marmion, Clairon, Campidoglio (di razza 
purosangue inglese),Rustembegoff, Satiro (meticci orientali);Falco II, Nibaldo (meticci inglesi), 
CopalderSwelle ContyCuncillor (Hackney – derivati inglesi).
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Tabella 1 - Consistenza dei bovini allevati in Tenuta distintamente per anno 
e per categoria.

Tori Vacche Manze Vitelloni Nati nell’anno Totale UBA (1)
Anno n. n. n. n. n. n.
1982 2 23 9 2 15 34
1983 2 23 15 6 21 42
1984 2 56 11 15 37 80
1985 2 67 9 14 45 90
1986 n.d. n.d. n.d. n.d. n.d.
1987 4 66 37 23 58 118
1988 4 79 43 52 36 153
1989 3 79 30 27 40 126
1990 2 75 34 10 62 114
1991 2 83 40 16 69 131
1992 3 89 40 26 82 146
1993 2 94 56 28 65 161
1994 4 91 39 32 78 153
1995 4 92 51 32 86 163
1996 3 99 58 31 91 173
1997 2 96 50 18 76 153
1998 4 101 48 14 88 157
1999 3 102 49 18 94 161
2000 4 106 67 9 87 172
2001 3 105 70 8 93 172
2002 2 112 67 8 77 174
2003 3 116 52 21 81 178
2004 3 121 59 9 99 182
2005 4 112 61 28 99 188
2006 4 114 63 13 90 180
2007 4 118 42 25 88 178
2008 4 117 59 35 89 196
2009 4 106 69 38 71 192
2010 4 125 46 42 81 199
2011 4 138 62 32 108 219
2012 4 134 70 55 80 234
2013 4 145 56 56 123 240
2014 4 137 57 55 121 232
2015 4 133 43 45 101 209

n.d. = dati non disponibili

(1) Parametri usati per la trasformazione delle single categorie in UBA:

Tori e Vacche	 = 1 UBA

Manze e Vitelloni	 = 0,7 UBA

Nati nell’anno	 = 0,2 UBA

I cavalli maremmani di Castelporziano
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Tabella 2 - Bovini. Natalità complessiva e vivinatalità distintamente per anno.

Vacche Nati totale Nati vivi Nati morti Natalità
complessiva Vivinatalità

anno n n n n % %

1996 99 108 91 17 109,1 91,9

1997 96 89 76 13 92,7 79,2

1998 101 104 88 16 103,0 87,1

1999 102 101 94 7 99,0 92,2

2000 106 91 87 4 85,8 82,1

2001 105 101 93 8 96,2 88,6

2002 112 86 77 9 76,8 68,8

2003 116 86 81 5 74,1 69,8

2004 121 113 99 14 93,4 81,8

2005 112 109 99 10 87,2 79,2

2006 114 102 90 12 82,9 73,2

2007 118 96 88 8 76,8 70,4

2008 117 106 89 17 84,8 71,2

2009 106 77 71 6 63,1 58,2

2010 125 87 81 6 69,6 64,8

2011 138 116 108 8 81,7 76,1

2012 134 95 80 15 66,4 55,9

2013 145 134 123 11 92,4 84,8

2014 137 131 121 10 95,6 88,3

2015 133 105 101 4 77,8 74,8
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Tabella 3 - Tasso annuo di gemellarità in percentuale

I cavalli maremmani di Castelporziano

Gemellarità annua in %

1996 20,0

1997 15,6

1998 18,2

1999 14,8

2000 7,1

2001 5,2

2002 4,9

2003 4,9

2004 8,7

2005 7,9

2006 13,3

2007 4,3

2008 9,3

2009 1,3

2010 16,0

2011 2,7

2012 8,0

2013 8,9

2014 4,0

2015 2,9

Media 8,9

Anni per ordine crescente di % gemellarità

2009 1,3

2011 2,7

2015 2,9

2014 4,0

2007 4,3

2002 4,9

2003 4,9

2001 5,2

2000 7,1

2005 7,9

2012 8,0

2004 8,7

2013 8,9

2008 9,3

2006 13,3

1999 14,8

1997 15,6

2010 16,0

1998 18,2

1996 20,0
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Tabella 4 - Tori: numero di figlie, figlie con parti gemellari, totali parti sin-
goli e gemellari. Anni 1985-2005

Toro Figlie Figlie con parti
gemellari

Parti

Totale Parti 
singoli Parti gemellari

Totale MM FF MF

n N n n n n n n

Riminino 27 7 98 90 8 4 2 2

Baccano2 22 9 124 107 16 2 6 10

Lepanto 16 13 101 82 19 5 6 8

Abillio 10 4 56 50 6 1   5

Giobate 10 1 22 21 1 1    

Vito 9 4 41 34 7 2 2 3

Quarticciolo 6 3 33 30 3 1 1 1

Fiorello 5 3 47 42 5 1   4

Iacco 5 1 10 9 1      

Rimessone 5 1 22 20 2     2

Tonino 3 3 15 10 5 1   4

Abroto 3 1 15 14 1   1  

Musignano 18/87 2 1 13 10 3 1 2  

Leonetto 2 1 9 8 1   1  

Eligio 1 1 3 2 1     1

Cassio 1 1 4 3 1     1

Dollaro 1 1 4 3 1   1  

Etrusco 20 0 45 45 0      

Frontone 9 0 21 21 0      

Fidio 3 0 6 6 0      

Guardiano 3 0 6 6 0      

Acanto 1 0 7 7 0      

Catone 1 0 3 3 0      

Malpasso 1 0 1 1 0      

Mercurio 1 0 2 2 0      

Ussero 1 0 3 3 0      
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Tabella 5 - Rapporto sessi alla nascita. 

parto singolo
maschio

parto singolo
femmina

parto gemellare
maschio

parto gemellare 
femmina

 anno % % % %

1996 55,6 44,4 58,3 41,7

1997 50,8 49,2 50,0 50,0

1998 50,0 50,0 75,0 25,0

1999 48,0 52,0 53,8 46,2

2000 41,8 58,2 66,7 33,3

2001 46,2 53,8 40,0 60,0

2002 59,0 41,0 62,5 37,5

2003 39,7 60,3 50,0 50,0

2004 50,5 49,5 77,8 22,2

2005 49,5 50,5 43,8 56,3

2006 51,3 48,7 58,3 41,7

2007 58,0 42,0 75,0 25,0

2008 61,4 38,6 61,1 38,9

2009 65,3 34,7 0,0 100,0

2010 41,3 58,7 45,8 54,2

2011 55,5 44,5 50,0 50,0

2012 51,9 48,1 57,1 42,9

2013 56,3 43,8 50,0 50,0

2014 47,9 52,1 50,0 50,0

2015 40,4 59,6 33,3 66,7

Media 51,0 49,0 52,9 47,1
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Tabella 6 - Bovini. Mortalità dei vitelli distintamente per parto singolo e per 
parto gemellare

Maschi nati da
parto singolo

Femmine nate da
parto singolo

Maschi nati da
parto gemellare

Femmine nate da
parto gemellare

anno % %   % %

1996 7,5 0,0   47,6 26,7

1997 9,1 3,1   50,0 25,0

1998 2,8 5,6   50,0 12,5

1999 2,8 2,6   21,4 16,7

2000 0,0 0,0   37,5 25,0

2001 2,4 6,1   75,0 16,7

2002 10,9 6,3   20,0 33,3

2003 3,2 2,1   25,0 50,0

2004 6,3 6,4   57,1 0,0

2005 6,5 0,0   57,1 33,3

2006 2,5 10,5   21,4 40,0

2007 5,9 0,0   50,0 100,0

2008 9,3 2,9   72,7 42,9

2009 6,1 11,5   - 0,0

2010 3,8 0,0   27,3 15,4

2011 4,9 2,0   66,7 66,7

2012 9,5 7,7   37,5 83,3

2013 6,3 10,2   0,0 18,2

2014 5,2 6,3   0,0 60,0

2015 2,5 5,1   0,0 0,0

Media 5,6 4,4   39,9 29,7
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Tabella 7- Consistenze dei cavalli allevati in Tenuta distintamente per anno 
e per categoria

Stalloni Fattrici Puledre Puledri Nati nell’anno

Anno n. n. n. n. n.

1982 1 38 23 6 22

1985 2 34 12 11 17

1990 1 24 20 9 21

1995 1 21 23 10 17

2000 2 23 26 20 21

2005 2 20 9 4 8

2010 2 21 9 5 11

2015 2 20 6 10 10

Tabella 8- Frequenza assoluta e relativa dei difetti e stime dell’ereditabilità

DIFETTO AFFETTI FREQUENZA
(%)

h2 Modello
a soglia

h2 Sire
Model

Prognatia 20 0,106

Brachignatia 18 0,095

Palatoschisi 0 0

Distensione delle tasche gutturali 1 0,005

Eterocromia 5 0,026

Distrofia corneale 0 0

Dermoidi della cornea 1 0,005

Cataratta 18 0,095

Entropion 3 0,016

Ectropion 4 0,021

Difetti di appiombo mancino 529 2,801 0,23 0,15

Difetti di appiombo cagnolo 142 0,752 0,53 0,23

Flaccidità e debolezza dei
tendini flessori

70 0,371 0,22 0,02

Deformità flessoria congenita 130 0,688 0,07 0,05

Deformità angolare degli arti 140 0,741 0,34 0,10

Ernia ombelicale 263 1,393 0,19 0,05

Difficoltà locomotoria 8 0,042

Immunodeficienza combinata (CID) 10 0,053

I cavalli maremmani di Castelporziano
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Tabella 9 - Ereditabilità ± e.s. (diagonale), correlazioni fenotipiche ± e.s. (sopra la 
diagonale) e correlazioni genetiche ± e.s. (sotto la diagonale) per i diversi caratteri

CARATTERE Addestramento Salto ostacoli Salto in libertà Andature
Addestramento 0,280 ± 0,107 0,655 ± 0,104 0,180 ± 0,063 0,562 ± 0,098
Salto ostacoli 0,997 ± 0,013 0,712 ± 0,162 0,498 ± 0,119 0,280 ± 0,132
Salto in libertà 0,867 ± 0,156 0,828 ± 0,179 0,263 ± 0,108 0,276 ± 0,113
Andature 0,126 ± 0,453 0,199 ± 0,411 -0,384 ± 0,428 0,139 ± 0,143

Tabella 10 - Valutazione delle fattrici al Performance Test

Anno Totale fattrici Castelporziano

1996 37 1+1e

1997 61 4+1e

1998 44 0

1999 36 1+2e

2000 49 5e

2001 54 2e

2002 46 2e

2003 45 1+1e

2004 38 1

2005 46 4e

2006 52 1+4e

2007 27

2008 33 2e

2009 24

2010 37

2011 38 1

2012 40 1

2013 36 1+1e

2014 27

2015 22 2e

2016  NON EFFETTUATO  

M. Silvestrelli - A. Giontella - A. Nardone
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Tabella 11 - Confronto tra la popolazione della razza e i cavalli di Castel-
porziano rispetto a caratteri diversi

Medie popolazione
 razza

Medie Castelporziano

Purosangue Inglese 19,77 23,22
Consanguineità 0,03 0,03
Altezza 0,11 2,16
Accuratezza altezza 62,40 65,77
Torace 0,18 2,52
Accuratezza torace 59,21 62,15
Stinco 0,02 0,29
Accuratezza stinco 58,00 60,68
Spalla 0,06 1,03
Accuratezza spalla 58,63 62,34
Punteggio totale 1,65 - 0,27
Accuratezza punteggio totale 49,60 46,38

I cavalli maremmani di Castelporziano
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Tabella 12 - Quadro riassuntivo della suddivisione in rimesse per singole aree 
destinate all’allevamento con specifica del numero di individuazione della ri-
messa, dell’ampiezza della superficie, del tipo di utilizzazione prevalente e del-
le categorie degli animali al pascolo

Area Rimesse

N.
identificativo

ha Utilizzazione Categorie al pascolo

TERRE A
MANO
(ha 375)

1 50
30

pascolo
permanente
bosco

Cavalle gravide
Cavalle con redo
Vacche con redo
Stalloni
Tori

1 bis*  20 cereale Vacche con redo
Cavalle con redo

2 50
30

pascolo
permanente
bosco

Cavalle gravide
Cavalle con redo
Vacche con redo
Stalloni
Tori

2 bis*  20 medicaio Vacche con redo
Cavalle con redo

3 45
30

pascolo
permanente
bosco

Manze di 2 anni
Vitelle svezzate
Vacche fine carriera
Bovini (C) e Cavalli (C)
(a decrescere con le vendite)
Vacche con redo
Cavalle con redo

3 bis*  20 medicaio Vacche con redo
Cavalle con redo

4 5
25

pascolo
permanente
bosco

Bovini (C) e Cavalli (C)
(a decrescere con le vendite)

5 20
30

pascolo
permanente
bosco

Tori
Bovini (F) e Cavalli (F)
(a decrescere con le vendite)
Vacche
Cavalle

M. Silvestrelli - A. Giontella - A. Nardone
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Castello
(ha 105)

6 25 pascolo
permanente

Vacche gravide
Vacche con redo
Tori
Bovini nati anno precedente 
destinati macellazione
Svezzati

7 20
10

pascolo erborato
bosco

Equini svezzati (F e C)
Vacche con redo
Tori
Vacche gravide
Bovini nati anno precedente 
destinati macellazione
Svezzati

8 25
10

pascolo
permanente
bosco

Bovini svezzati (F)
Vacche c/r
Tori
Svezzati

9 10
5

pascolo
permanente
bosco

Bovini svezzati (F)
Vacche con redo
Tori
Svezzati

Santola
(ha 140)

60 medicaio

40 leguminose da 
sovescio

40 erbaio da fieno

*L’alternanza sulle 3 rimesse bis è di 2 anni di medicaio ed un anno a cereale coltivato 
con la tecnica dell’agricoltura biologica come pure tutti i pascoli e la Santola.

I cavalli maremmani di Castelporziano
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Fig. 1. Bovini. Natalità complessiva e vivinatalità distintamente per anno.

Fig. 2.  Ricostruzione delle parentele di un campione di bovini maremmani di Castelporziano. 

M. Silvestrelli - A. Giontella - A. Nardone
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Fig. 3. Bovini. Mortalità per sesso dei vitelli nati da parto singolo

Fig. 4. Bovini. Mortalità per sesso dei vitelli nati da parto gemellare

I cavalli maremmani di Castelporziano
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Fig. 5. Periodo 01/01-15/02 di utilizzazione dei pascoli e carico di bestiame distintamente 
per singola rimessa.

Fig. 6. Periodo16/02-30/06 di utilizzazione dei pascoli e carico di bestiame distintamente per 
singola rimessa

M. Silvestrelli - A. Giontella - A. Nardone
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Fig. 7. Periodo 01/07-30/08 di utilizzazione dei pascoli e carico di bestiame distintamente 
per singola rimessa

Fig. 8. Periodo 01/09-15/10 di utilizzazione dei pascoli e carico di bestiame distintamente 
per singola rimessa

I cavalli maremmani di Castelporziano
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Fig. 9. Periodo 16/10-31/12 di utilizzazione dei pascoli e carico di bestiame distintamente 
per singola rimessa

M. Silvestrelli - A. Giontella - A. Nardone
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Fig. 1. La forma delle corna, le grandi macchie oculari, la giogaia abbondante sono tratti 
estremamente caratterizzanti per i tori maremmani

I cavalli maremmani di Castelporziano
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Fig. 2. L’allevamento brado accentua ulteriormente il già stretto rapporto madre-vitello

M. Silvestrelli - A. Giontella - A. Nardone
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Fig. 3. La lucentezza del manto e la lunghezza e pulizia della criniera sono un segno del-
lo stato di salute e buona nutrizione dell’esemplare

I cavalli maremmani di Castelporziano
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Fig. 4. Una certa variabilità nella colorazione del manto è ammessa dagli standards di 
razza, ma si tende a privilegiare la tonalità più scura

Fig. 5. Vacca Maremmana al pascolo brado  

M. Silvestrelli - A. Giontella - A. Nardone



137

Fig. 6. Il lavoro della Merca

Fig. 7. Prati pascoli a Castelporziano

I cavalli maremmani di Castelporziano
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Fig. 8. Mandria di bovini maremmani al pascolo con aironi gurdabuoi
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Aleandro Tinelli1

I CAVALLI MAREMMANI, IL PAESAGGIO E 
GLI UOMINI DELLA CAMPAGNA ROMANA.

Premessa

I bovini e i cavalli di razza maremmana sono stati da sempre i prota-

gonisti, insieme ai butteri del paesaggio della Campagna Romana. Men-

zionati nel diario dei viaggiatori che per decenni hanno percorso questo 

territorio, e oggetto di descrizione da parte di scrittori, poeti e pittori che 

hanno fermato su tela scene di vita quotidiana, insieme ai bovini marem-

mani, alle greggi, ai bufali in prossimità di antiche vestigia romane.

La Campagna Romana ha quindi assunto una grande rilevanza negli 

ultimi secoli, soprattutto grazie ai viaggiatori del Grand Tour, in visita ai 

resti ed alle vestigia dell’antico impero romano.

Il Grand Tour

Il Grand Tour, è un fenomeno tipicamente settecentesco, nato come 

viaggio di istruzione, di formazione e di svago che si afferma tra il XVI e 

XIX sec. per visitare l’Europa e l’Italia quale terra del classicismo, matrice 

e custode della tradizione artistica, affrontando disagi, inconvenienti, peri-

pezie e lunghi e interminabili tragitti sulle sconnesse strade d’Europa.

Un’idea di viaggio sedotta dalla curiosità e dal bisogno dell’evasione, 

sensibile al richiamo della cultura classica e comunque sorretta dallo spi-

rito di osservazione. Il viaggiatore spinto dall’inquietudine, dallo spirito 

di avventura, dalla curiosità e dal gusto dell’osservazione intellettuale col 

timbro della malinconia e della gioia della conoscenza delle vestigia e della 

civiltà del passato contribuisce a diffondere la tradizione del tour europeo 

1 Tenuta Presideziale di Castelporziano, Via Pontina 690, 00128 Roma tel. 0651098165
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e italiano presso le famiglie aristocratiche e borghesi e presso gli uomini di 

cultura, scrittori, poeti e pittori per ricostruire i grandi itinerari del sapere 

occidentale.

Il viaggiatore era affascinato dalla cultura classica e amante dell’arte ita-

liana, curioso del complesso universo italiano e continentale, per saggiarne 

la natura multivariata, le differenze sotto il profilo politico, economico e 

antropologico, religioso e artistico (Fig.1).

Il visitatore era attratto dall’Italia e dal clima, era incuriosito dalle an-

tichità, dalla cultura classica, dalle forme di governo, dalle università e 

dalle opere d’arte che vengono così catalogate numerate e descritte per le 

collezioni. 

L’Italia figura come traguardo prediletto del Grand Tour intrapreso da 

intere generazioni di aristocratici e borghesi europei, in particolare inglesi. 

Come aveva sostenuto Cartesio, lo spirito innato per chi si mette in viaggio 

è “per conversare con gli uomini di altri secoli”.

In particolare si associa al Grand Tour un potere formativo di cultura 

legato all’avvicinamento al mondo classico ed alla Civiltà Ellenica e Roma-

na e di vita per le esperienze acquisite e la conoscenza di altri sistemi sociali 

e giuridici.

A questi numerosi viaggiatori si deve la cospicua massa di relazioni, epi-

stolari, diari, osservazioni e guide che costituiscono la così detta letteratura 

di viaggio. I viaggiatori approfondiscono anche la conoscenza delle diverse 

realtà ambientali, e dell’aspetto estetico del paesaggio naturale e la curiosità 

verso specie faunistiche e botaniche sconosciute.

I libri di viaggi mantengono una funzione didattico-informativa e si di-

vidono spesso in 2 sezioni, una sotto forma diaristica o epistolare, densa di 

note ed esperienze spicciole, narrazione di eventi e aneddoti, descrizioni di 

incontri e incidenti di viaggio, racconti di semplici inconvenienti, fortuite 

circostanze, avvenimenti futili e scene pittoresche e l’altra sotto forma di 

viaggio con il nome di “Osservazioni Generali” sulla natura del territorio la 
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storia, l’economia, gli usi e i costumi delle persone, gli animali domestici, 

bovini, cavalli e pecore con narrazioni puntuali per gli appassionati e gli 

addetti ai lavori [1].

Successivamente vengono riportate note e osservazioni provocate da 

una progressiva specializzazione scientifica con la descrizione delle mera-

viglie naturali ed approfondimenti storici, economici ed antropologici. A 

questo si sovrappone il viaggiatore “sentimentale” con la sua emotività, i 

sentimenti e le interferenze del cuore. Vengono riportati stati d’animo, 

proiezioni psicologiche, riflessioni che esaltano la seduzione pittoresca dei 

luoghi e che suscitano reazioni emotive.

Si evidenzia un rapporto inedito tra l’uomo e la natura come contem-

plazione delle caratteristiche del paesaggio e degli aspetti naturali in quan-

to espressione di eterna potenzialità. Viene definito “sublime” il particolare 

fascino del paesaggio evidenziato come messaggio all’animo umano per 

apprezzare l’incommensurabile grandezza della natura. La grandiosità della 

natura si propone anche in termini di paesaggio storico quale ammoni-

mento nei confronti della meschinità del presente (Fig.2).

La celebrazione appassionata delle vestigia e dei ruderi romani, mo-

nito di età passate, narra la passata grandezza di Roma e la sua magnifi-

cenza. Tramite le rovine viene posta in evidenza l’espressione di monito 

di età passate e il potere ormai decaduto. Le rovine esaltano un senti-

mento sublime legato alla storia dell’uomo quanto le visioni esaltanti 

della natura. Gli autori cominciano a considerare il paesaggio naturale 

come un opera pittorica e a immortalare e consegnare ai posteri la va-

rietà degli elementi naturali. Si sviluppa una particolare sensibilità per 

i contrasti di luce, la visione delle scene frammentarie e umili e il gusto 

dell’indefinito. Il pittore bilancia sapientemente scenari naturali e arte, 

soffermandosi, su vere e proprie scene pittoriche, non solo riprodu-

cendo le parti più ammirevoli della natura, ma sottolineandole con un 

gusto più spiccato.

I cavalli maremmani, il paesaggio e gli uomini
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Il viaggiatore sentimentale si fa trasportare dalle emozioni trasmesse 

da ruderi, torri devastate, reperti archeologici, edifici in decadimento e si 

concede alla seduzione del pittoresco e del sublime. Si sofferma alla vista 

di particolari e coglie la visione di vedute insolite con attenzione agli usi e 

costumi degli abitanti e degli animali che ne condividono le asperità, come 

il cavallo, inseparabile elemento di lavoro, le greggi e i bovini maremmani, 

dalle lunghe corna a forma di “lira”, allevati allo stato brado, ma anche 

addomesticati per tirare l’aratro o il carro.

Si trasforma in attento e colto viaggiatore romantico che si lascia affa-

scinare da vedute sublimi e visioni pittoresche.

L’attenzione verso il paesaggio naturale ha individuato dei temi ricor-

renti sottolineando così peculiarità che sono strettamente collegate con i 

modi di vita. In particolare nella Campagna Romana sono state evidenzia-

ti, sia nella letteratura che nella pittura i paesaggi piatti e spogli, i ruderi e 

i monumenti diroccati dell’antica Roma, ma anche i costumi della popola-

zione e le attività della vita quotidiana come la pastorizia e gli animali che 

ne fanno parte integrante, l’allevamento dei bovini e dei cavalli di razza 

maremmana dal mantello scuro ed addestrati per diventare inseparabili 

collaboratori dei butteri nella gestione degli allevamenti bradi (Fig. 3).

Ancora oggi si può rileggere il binomio cavallo maremmano e Campa-

gna Romana soprattutto in quei lembi di territorio che appartengono alla 

Maremma Laziale fino a congiungersi con i territori dell’Agro Pontino, an-

che questi percorsi dai curiosi viaggiatori dell’800, dove le vaste estensioni, 

incolte e spesso malsane dei latifondi consentivano di praticare solo forme 

di allevamento allo stato brado (Fig. 4).

Il viaggiatore rimaneva colpito dall’immagine di questa campagna, di-

versa dalle altre, vasta e piatta che si allargava dalle paludi pontine alle 

distese povere e sterili dell’alto Lazio inglobando intricati boschi allagati 

e zone acquitrinose ricchi di animali selvatici, ma anche poco popolata a 

causa della diffusione della malaria [2]. 

A. Tinelli
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La vasta estensione della Campagna Romana che geograficamente com-

prendeva i territori della Maremma Laziale, dell’Agro Romano e dell’A-

gro Pontino infatti era caratterizzata da grandi latifondi semideserti, casali 

sparsi e isolati, immensi pascoli e coltivazioni estensive, vestigie di costru-

zioni romane e medioevali, spesso abbandonati e dirupate, terreni paludosi 

e malarici, bestiame brado di bufali,bovini, e cavalli maremmani, butteri, 

bovari e braccianti in povertà e miseria (Fig. 5).

La geografia antropologica di questa campagna era inoltre colorita an-

che da qualche “manipolo di briganti”.

I ricchi e colti viaggiatori del Grand Tour furono attratti dalla decaden-

te atmosfera della tramontata magnificenza e grandezza dell’antica Roma e 

quelli che ci hanno lasciato il ricordo più marcato, tradizionale e affascinante 

della Campagna Romana, sono stati i pittori, più che i poeti e gli scrittori.

Infatti i pittori spesso sono riusciti a comunicare attraverso i quadri, e a 

trasferirle fino ai giorni nostri, anche emozioni e curiosità.

Tutti questi territori, questi ambienti naturali poveramente sfruttati 

dall’uomo erano legati alla vita di Roma e alla quotidianità della città eterna.

Osservando vecchi quadri e antiche foto storiche si può verificare la 

presenza di muli carichi di legna e di fascine, tipici bracciai per il trasporto 

del vino, pecore in transito, butteri con mandrie di bufali e bovini marem-

mani negli stessi luoghi dove si potevano vedere le vestigia e i ruderi che 

contenevano lo spirito dell’eternità.

I pittori romantici e i paesaggisti del XIX sec. sono così i testimoni fe-

deli di questo mondo antico.

Sporadicamente iniziato nel settecento, questo archivio artistico è pro-

seguito sempre più deciso dalla metà dell’ottocento arricchendosi anche 

con l’avvento della fotografia.

Artisti come Filippo Indoni, Charles Coleman e suo figlio Enrico, Giu-

seppe Raggio, Sartorio, Giovanni Fattori e molti altri erano particolarmente 

attratti dai protagonisti e dal paesaggio scenografico della Campagna Romana.

I cavalli maremmani, il paesaggio e gli uomini
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Il mondo umile degli uomini e delle donne di campagna, i loro usi di 

vita e i loro ambienti di lavoro poveri e tristi, ma pittoreschi avevano preso 

il sopravvento sui ritratti degli aristocratici e dei santi (Fig. 6).

Enrico Coleman forse più degli altri si impegna a raffigurare in questa 

raccolta di immagini, da tramandare ai posteri, gli atteggiamenti e l’abbi-

gliamento dei butteri, i bovini e i cavalli maremmani allo stato brado in 

ambienti acquitrinosi e palustri e fissa sulla tela i personaggi e i paesaggi 

più autentici e suggestivi della Campagna Romana.

Vengono così dipinti con attenzione e trasmessi con cura fino a noi, 

indumenti caratteristici e attrezzi che ci riportano all’autenticità degli am-

bienti di quel tempo. 

Cappelli di feltro, pastrani, giacche, pantaloni, gilet, spesso dai sorpren-

denti colori accesi, di tela, fustagno o velluto attentamente colti nei dipinti 

ci descrivono la vita di lavoro di butteri, bufalari, pecorai, cavallari (Fig. 7).

Le tele dei pittori mettono in risalto uno straordinario senso di desola-

zione, per le superfici acquitrinose desertiche e aride, prive di vaste forma-

zioni arboree e per la presenza diffusa di antiche vestigia romane dove si 

muovevano butteri, cavalcanti, qualche bifolco e qualche aristocratico per 

la caccia alla volpe o qualche festa agreste. 

Durante il suo viaggio in Italia Lord George Stanhope, conte di Chesterfield, 

introdusse lo sport del tutto inglese della caccia alla volpe alla quale ben presto 

aderirono molti aristocratici romani, fra i quali il principe Livio Odescalchi, fra i 

primi a far nascere la “Società Romana per la caccia alla volpe” (Fig. 8).

L’ostica Campagna Romana ricca di forre, rovi e sassi, così diversa dai 

morbidi prati inglesi, si presentava con insidie naturali, ma affascinante 

perché nascondeva improvvise e inaspettate vestigia romane.

Alcuni aristocratici maturavano la passione per la fotografia e amando 

la vita all’aria aperta e la rappresentazione dei costumi dei “bifolchi” ri-

prendono fedelmente questo specchio dei valori di questa società rurale. 

Le istantanee ritraggono la marchiatura dei vitelli e i butteri solitari al 

A. Tinelli
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lavoro con i loro cavalli maremmani, rappresentando sullo sfondo questo 

lembo di maremma ancora più immensa e silenziosa. Un patrimonio 

d’immagini prezioso che immortalano la Campagna Romana ancora da 

scoprire per la sua importanza storica e il suo affascinante e malinconico 

paesaggio.

Il paesaggio delle paludi

Lungo il Tevere fino a Malafede e Dragona si trovavano acquitrini, che 

dopo le piene divenivano veri laghi ove anche di giorno si levavano germa-

ni e alzavole (Fig. 9).

Malafede, Dragona, Palocco, Guardapasso, l’Infernetto, Castelfusano, 

erano siti famosi per i beccaccini, palombacci, e beccacce, nonché per la 

caccia agli ungulati. Cinghiali e caprioli spesso uscivano fuori dalla Tenuta 

Reale di Caccia di Castelporziano allora recintata con una semplice fratta 

ad arte sconquassata dai cacciatori di frodo, ora difesa e protetta dall’alta 

macera sormontata dal filo spinato [3].

Come asserisce il Conte Pierino Della Porta, appassionato cacciatore 

nell’Agro Romano “proseguendo lungo la costa al di là dei quattordici chi-

lometri della Riserva Reale, allora appartenente ai Duchi Grazioli, subito 

altri acquitrini, altri stagni e altre piscine offrivano comoda pastura agli 

uccelli acquatici”.

Capocotta e tutte le colline da Pratica di Mare a Ardea oltre che per le 

beccacce da ottobre a marzo erano posti favoriti per palombacci e da Cam-

po Ascolano fino a Tor San Lorenzo era tutto un susseguirsi di acquitrini 

e di paludi.

La riforma agraria

Soprattutto la riforma agraria del dopo guerra, cambiò definitivamente 

il volto della Campagna Romana. Dopo i lavori della bonifica rimanevano 

I cavalli maremmani, il paesaggio e gli uomini
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isolati focolai di malaria nelle ultime aree paludose all’interno di vastissimi 

latifondi di antiche famiglie nobili e proprietari terrieri.

L’opinione di molti nel dopoguerra era quella di eliminare il latifondo e le 

paludi. Le trasformazioni attuate dalla riforma agraria provocarono disastrose 

conseguenze ambientali, morfologiche e paesaggistiche a causa dell’espropria-

zione e frammentazione delle grandi estensioni terriere, dei consorzi di bonifi-

ca, del drenaggio degli acquitrini e dell’assegnazione di piccoli poderi [4]. 

La parcellizzazione dei fondi e la frammentazione del territorio contri-

buirono a modificare l’identità culturale degli uomini attraverso il cambia-

mento profondo degli usi, dei costumi, delle relazioni sociali e dei lavori da 

svolgere. Nella Campagna Romana tale trasformazione avvenne in modo 

traumatico, travolgente e improvviso a causa dell’isolamento sociale, am-

bientale ed economico che queste terre aride e abbandonate da sempre 

avevano vissuto per tanti secoli.

La legge di riforma stabilì il criterio di distribuzione delle terre espro-

priate in base all’indigenza dei lavoratori agricoli e l’ampiezza dei poderi in 

relazione alla qualità e fertilità dei terreni con agevolazioni di pagamento e 

indennizzi molto favorevoli.

Gli Enti di Bonifica intervennero su più di 1 milione di ettari asse-

gnando più di 800 nuovi poderi e 11.000 quote agricole riducendo ad un 

terzo molti latifondi che per secoli erano rimasti immutabili e intangibili. 

Le nuove generazioni si distaccarono velocemente e irreversibilmente da 

quell’insieme di sentimenti e sacrifici che avevano impresso valori morali 

e sociali agli abitanti della maremma. Le comunità rurali della Campagna 

Romana cambiarono anche i comportamenti individuali e sociali a causa 

di questa mutazione radicale. La prima causa del mutamento delle arcai-

che forme di economia rurale è stata lo smembramento del territorio e la 

frammentazione della proprietà agricola. In seguito la perdita delle radici 

comuni di questa società fu provocata dagli stili di vita della città e da nuo-

vi valori legati all’urbanizzazione.

A. Tinelli
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La pratica dell’allevamento di bovini ed equini di razza maremmana 

allo stato brado fu a poco a poco abbandonata e la tipica struttura azien-

dale agricola scomparve venendo a mancare i vasti territori a pascolo e le 

coltivazioni estensive (Fig. 10).

Il pascolo libero delle mandrie, la produzione di animali da sella e da car-

ne, di latticini e di foraggio destinato al bestiame non avevano più possibilità 

di esistere legati soprattutto alla struttura sociale che comprendeva in ordine 

gerarchico ben chiaro e consolidato da secoli il fattore, il massaro, i butteri, i 

domatori di cavalli, i bestiai, il vergaro, i pastori e poi i bifolchi e i braccianti.

Un mondo rurale che appare ora lontano, separato e immobile, quasi spettrale, 

come un fantasma. Esiste ancora qualche anziano testimone di quella maremma e 

di quello stile di vita ormai scomparso che avrebbe tante storie da raccontarci.

I dipinti dei pittori del Grand Tour hanno evidenziato oltre ai capi di 

abbigliamento molto spesso colorati per i giorni di festa e resistenti, di fu-

stagno con cosciali, per essere come gli accessori e i finimenti adatti al loro 

lavoro quotidiano. 

I butteri avevano un modo particolare di andare a cavallo, adottavano 

infatti un tipo di “monta da lavoro” che si distingue sensibilmente dalla 

monta “all’inglese”.

Questi cavalcanti di campagna, che dovevano trascorrere in sella spes-

so l’intera giornata, quasi tutti i giorni della settimana, usavano, come ci 

riportano le immagini, una sella più larga, come una comoda poltrona, 

le staffe più lunghe, il morso a leva e più pesante, le briglie più robuste e 

complesse. Usualmente guidavano il cavallo con una sola mano, perché 

l’altra era impegnata a maneggiare il pungolo oppure ad aprire un cancello.

La Maremma e la Campagna Romana oggi

Il turismo di massa sempre alla ricerca di luoghi esclusivi e particolari 

arrivò anche sugli ultimi lembi di maremma e con essa la cementificazione, 

l’asfaltatura, e i rifiuti spesso abbandonati ai bordi delle strade.

I cavalli maremmani, il paesaggio e gli uomini
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Scaduti i contratti trentennali della riforma agraria dopo l’assegnazione 

dei poderi, i contadini ormai rivolti verso la città trovarono più conve-

niente vendere ai forestieri prima milanesi, torinesi e romani poi inglesi e 

tedeschi accorsi numerosi come in una nuova edizione del Grande Tour.

Il bisogno di verde e di aria pulita dei cittadini che hanno ormai satura-

to le aree urbane provoca il ritorno alla campagna e ai piccoli paesi con una 

crescente attenzione per l’ambiente e per la natura, la quale più è selvaggia 

e più incuriosisce e attrae come pure gli usi e i costumi di una realtà rurale 

che ormai sta definitivamente scomparendo.

Appare quindi essenziale e di grande rilevanza l’impegno della Tenuta 

di Castelporziano, ora Riserva Naturale dello Stato, per tutelare il tipico 

paesaggio della Campagna Romana, con le forre, le spallette, le estensioni 

a prato pascolo e l’allevamento in purezza di bovini ed equini di razza 

maremmana.

Rimane infatti uno degli ultimi lembi di territorio, ormai accerchiato 

dalla periferia urbana dove è possibile respirare un’aria diversa che ci ripor-

ta al passato.

A. Tinelli
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Fig. 1. Johann Heinrich Wilhelm Tischbein, Goethe nella Campagna Romana (1786-87)

Fig. 2. Coleman Henry, buoi con carro (1846-1911)

A. Tinelli
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Fig. 3. Coleman Henry, Buttero con Cavalli

Fig. 4. Coleman Henry, Buttero con Cavalli
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Fig. 5. Coleman Henry, Buttero con Bufale

Fig. 6. Coleman Henry, Buttero con Bovini
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Fig. 7. Coleman Henry, Buttero con Cavalli

I cavalli maremmani, il paesaggio e gli uomini

Fig. 8. Coleman Henry, Caccia a cavallo nella campagna romana
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Fig. 10. Coleman Henry, Bovini nella Campagna Romana

A. Tinelli

Fig. 9. Coleman Henry, Attività di Caccia
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ALCUNE FOTO STORICHE DELL’AGRO ROMANO

DEGLI INIZI DEL ‘900

La Merca dei vitelloni
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Il paesaggio delle paludi e dei boschi allagati

A. Tinelli



157

Scene di vita quotidiana nella Campagna Romana

Tipiche abitazioni della Campagna Romana
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Tipica capanna dei butteri nell’Agro Romano

La benedizione dei butteri e del bestiame
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Butteri a caccia
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Squadra di cacciatori a cavallo
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RISULTATI CONSEGUITI NELLE RASSEGNE
NAZIONALI DI RAZZA

Bovini

Su 9 rassegne sono stati conseguiti 3 titoli di Campione assoluto di 

mostra, 5 titoli di Campionessa assoluta di mostra, 1 titolo di Campione 

assoluto junior di mostra, 3 titoli di Campionessa assoluta junior di mo-

stra, 41 primi posti di categoria e 27 secondi posti di categoria.

Equini

Su 16 rassegne sono stati conseguiti 12 primi posti di categoria, 8 se-

condi posti di categoria e 7 terzi posti di categoria.

Nota bene: Le rassegne nazionali per i bovini si svolgono dal 1998, per gli equini 

dal 1997; per i bovini non tutti gli anni si sono svolte le rassegne, per motivi vari. 

Anche l’attribuzione dei premi è diversificata: per gli equini non vi sono i titoli 

di Campione e Campionessa assoluta di mostra, ma solo classifiche di categoria.

Foto Trofei e Premi
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Risultati conseguiti nelle rassegne nazionali di razza
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Risultati conseguiti nelle rassegne nazionali di razza



Risultati conseguiti nelle rassegne nazionali di razza
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DAL “GIORNALE DELL’ALLEVATORE” 1912
IL BESTIAME VACCINO DELLA CAMPAGNA ROMANA 
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Mandria di cavalli Maremmani al pascolo

Dal “Giornale dell’Allevatore” 1912
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Ricoveri stagionali per i butteri

Dal “Giornale dell’Allevatore” 1912
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Doma di un cavallo per il lavoro dei butteri

Dal “Giornale dell’Allevatore” 1912
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I butteri a lavoro

Dal “Giornale dell’Allevatore” 1912
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POESIA DELLA MERCA
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Poesia della Merca
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Poesia della Merca
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Poesia della Merca
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Poesia della Merca
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Poesia della Merca
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Poesia della Merca
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Poesia della Merca
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Butteri al lavoro durante la Merca

Poesia della Merca
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La Merca

Doma di un cavallo da lavoro per i butteri

Poesia della Merca
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Bovini maremmani adibiti al traino di un carro agricolo

Bovini addomesticati per i lavori di aratura

Poesia della Merca
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Poesia della Merca

Gruppo di cavalli pronti per la doma

Bovini al pascolo nelle zone umide della campagna romana
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NOTA FINALE

La finalità di questa monografia era quella di rappresentare gli aspetti 

più significativi delle attività di allevamento dei bovini e dei cavalli presenti 

nella Riserva naturale di Castelporziano.

Una iniziativa promossa fortemente dal Professor Ervedo Giordano du-

rante il periodo della sua Presidenza alla Commissione Tecnico Scientifica 

della Tenuta.

Ora che il lavoro è giunto a conclusione a lui va rivolto un ringrazia-

mento profondamente riconoscente per aver creato le condizioni perché 

questo anello mancante fosse aggiunto alla collana di monografie sulle re-

altà più rappresentative di Castelporziano. 

L’insieme degli scritti del volume mettono in evidenza come la scelta fatta 

dal Segretariato Generale della Presidenza della Repubblica di inserire due 

mandrie con sistema brado nella Tenuta, in totale armonia con l’ambiente 

naturale e nel rispetto della tradizione della campagna romana, abbia con-

sentito in meno di quattro decenni di sviluppare due nuclei di allevamento 

oggi tra i più avanzati per valore genetico. I risultati ottenuti sono testimo-

niati dai numerosi riconoscimenti conseguiti nelle competizioni ufficiali e 

ancor più dalla diffusione dei riproduttori nati nella Tenuta in numerosi 

allevamenti delle due razze presenti nel paese. Questo ha determinato un 

contributo significativo sul miglioramento genetico sia della razza bovina 

Maremmana sia di quella dei cavalli maremmani, contributo fondamentale 

per la salvaguardia delle due razze che erano a rischio di estinzione.

Fu una scelta lungimirante che negli anni si è rivelata perfettamente 

rispondente agli obiettivi di biodiversità divenuti in tempi più recenti, a 

livello mondiale e in particolare nell’Unione Europea, condizione priorita-

ria per garantire la continuità di sistemi di produzione pienamente rispon-

denti alle esigenze di sostenibilità ambientale e al desiderio della società di 

ritorno alla naturalità nelle attività agro-zootecniche.
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A. Nardone

Un ringraziamento doveroso va rivolto a quanti negli anni si sono de-

dicati nella Tenuta con capacità e passione alle attività di allevamento che 

hanno permesso di pervenire ai risultati descritti nel volume. 

Infine un grazie sentito a quanti nel tempo hanno collaborato agli studi 

e alle ricerche condotte sui diversi aspetti che caratterizzano i due nuclei 

di allevamento, e le razze alle quali appartengono, i cui risultati sono stati 

diffusi su qualificate riviste scientifiche internazionali.

Alcuni esiti di queste ricerche, presentati in forma che si spera sia di 

agevole acquisizione, unitamente a immagini e descrizioni di usi e tradizio-

ni che nei secoli hanno accompagnato le attività di allevamento nell’agro 

romano, sono stati raccolti in questo volume nell’intento di rendere evi-

dente la fonte preziosa di conoscenze e di opportunità che l’allevamento 

di Castelporziano rappresenta per lo studio e per lo sviluppo di attività 

produttive con modelli sostenibili, che rispettano l’ambiente e il benessere 

degli animali e dell’uomo.

L’auspicio è che il volume abbia raggiunto le finalità per le quali era 

stato pensato.

Alessandro Nardone
Presidente della Commissione Tecnico Scientifica

della Tenuta di Castelporziano
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